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D E LE CO
S E V o L G A R I E T L A T I N E

D E L B E A T I A N O,

Ne qui in toto venetorum pominis cpu )

hoc,niſi de conſenſu autori, im, º
primatsuel alibi impreſ . N2

ſum ufdat ſeueriſſi

me S, C. cat:

tum eſt.



A L A S E R E N I S S I M A

I M P E R A T R I C E o

A G o S T I N O

R E A TI A N o.

Eſſuna coſa è,che tanta dilettatione à gli

N animi noſtri apporti, che'lueder un gran

Principe, che'l regno ſuo ſeruata ſempre

la clementia prudentemente,etcongiuſtitiagouere

ni;che le impreſe honeſte non ſolamente deſideri, ma

che animoſamente le interprenda, et alfine uctiuo

glorioſamente le meni. Però il mondo ueggendo tutº

te queſte virtuti nel Sereniſſimo uoſtro Conſorte uni

tamente hora trouarſi:ſi rallegra,Faſſi bello,ne ad al

tro attende,che è riuerirlo,et nel Sacrario de la glo»

ria con le meritate Lode riporlo. Etperche io fra gli

altri è l'honor di lui alcune coſette ho compoſto: Vna

parte di quelle hor mando in publico,al nome de la

M. V.dicate. Ne le ſcuſerò altramente, che con lo

exempio del signor Diogliquale,anchor che habbi lo

Imperio de l'uniuerſo:l'odor di pochiſſimo incenſo,

con deuctione offertoli,gratamente riceue.et baſtian

do la Mano,et il Piè de la gratia dela.V.M.,con la

debita riuerentia humillimamente mi ricomando.

Di Venetia è li.X. di Ottobre:

Del M. D, XXXVIII,



piu che i set ſpirto chiaro del celeſte

Habito in terra exempio:alma perfetta,

Etnel mortal donna Diuina ſchietta, -

Cui corteſia,etualor dentro,et fuor ueſte:

Vedrete quanto del conſorte in queſte

carte cantar l'animo ardendo affetta;

se l'opra non è quale il merto aſpetta;

Il defio,ond'ella uien,perdon mi preſte.

Tanta non è,che di lui canti,etſcriua,

Fora di ingegno cui non rompa,ttſmagli

Lagloriaſuaich'ognun di nome prima

Neſuon di poeſia;neman,ch'intagli

Dal uiuo in marmo;ne color che uina;

N'altro è,che uoi,che'l quinto Carlo aguagli.

sacro inuito signor cui ſi ben dato

veggiam lo ſcettro del Romano Impero:

spirto:che ſolſe dir uclemoil uero;

Per far maggior ogni grandezza è nato;

che reſti il nome uoſtro unque lodato

Quanto è il ualor,non cape nel penſiero:

Ne la natura non è ſtil ſi altero,

ch'aſſai minor non ſia del uoſtro ſtato,

Et 'huom dirà di uoi fia che'l deſo

Luisforirà la ragion uinta:quale

sfornita barca impetuoſorio.

Ma non ſarà però manco immortale

La gloria uoſtra:ch'ognun ſa,che Dio

Vife ſenza maggior,et ſºnº eguale.
A



felice Imperador; che'l freno al corſo

Proſpero di fortuna poſto hauete;

Et ſi ſotto i ualor uoſtro premete

cio:che mai di ragion diſprezzº'l morſº

pela mente il fedel ſaggio diſcorſo

fior de Pietro è la naueriuolgete;

Laqual;ſe di lei cura nonprendete;

Noigia uedremperir ſenza ſoccorſo,

Se datohauete,è noi non dubbie pegno

Delauerapietà,ch'in uci ſi ſerra;

ond'è uano di Marte il fero sdegno;

Tanto animoſo piu la lunga guerra

Leuardouete à Chriſto, quanto il regno

Del cielo è da ſtimarpiu che la terra.

Titiano;hora il gran Carlo quinto,quale

Di fuor ſi moſtra a noi, non ſol ritratto

Il tuo penello;et d'uno duo n'ha fatto;

Ne ſcorger,qual di duo uiua,occhio uale.

Ma quel che'l ſenſo figge al ſenſo eguale,

Etridutto ha pingendo quaſi al tatto;

siche aeder ſi puo una uolta extratto,

Et diſtinto il diuino dal mortale.

N on poſto ſolfra gli eccellenti,etrari

Dalagloria ſarai maſenº honore

Reſterà il nome di pittorpiu chiari.

De l'opra exempio ſi farà;ond'un core

per ben lo imperio gouernar impari

clementia,ardir,bontà,ſenno,etualore.

.



carlo:à cui del Romano Imperio il freno

Dio poſe in manigrado ſopremo in terra

Per la tanta bonta,ch'in uciſ ſerra,

Al uitio morte, è la uiltà uenenos

Perche'l furor nemico uenga meno,

che per tanti anni i penſier noſtri atterrat

Vi ſete moſſo è la bramata guerra

Dibel ſanto deſir l'animo pieno. -

chiunqi ha in ſe ualor,exempio prenda

Dal uoſtro oprar,etuedrà in tempo breue

si come un graue error toſtoſi emenda,

Il Re non quel,che puoi macio,che deue i

obligato è di farſº ad altro attende,

Laſſarſi penſa al Sol opra di neue.

sfrateui d'alºrMuſe l'ingegno,

Temprar meglio le cetre,e iſtili inſieme:

Perche ſi portine le parti eſtreme

Del mondo il nome ſol di nome degna. -

carlo dal giuſto generoſo sdegno

Hora,come Leone irato freme: ,

Poi che ſi lauiltà gli animi premes

Delualor noſtro non apparpiuſegno.

Nongloria ſenafrutto:etuanihonori

Mendicando egli ua falſa mercede

. Tra noi di baſſi ambitioſi cori,

D i ſanta impreſa tutto arderſi uede,

Per non laſſarpiu di ſperanº fuori,

Et ſenº difenſor perirlafede.

a iil



C arlo: chiuede la uittoria ornarui

De Phonor,ond'altri un p ornar non ſuole:

o perche di uoi tema,indiſi duole:

oia perche non ſperi d'aguagliarui.

E t per" noi di gloria farui:

Q ueſte uoſtre virtù ſi chiare,et ſole

Tacendo,dice,che Fortuna uncle,

Si come gia molti ancho,hora exaltarui.

f olle,non ſa che per l'altrui mentire

La verità non ua ſempre in exiglio:

Nepo d'un fiore il falſo,e'i uero uſires
N on è caſo,ouehuomſpinge nel periglio,

Etfuor nel traggeil uolontario ardirei

Neloco ha la fortuna,oue è conſiglio.

-

º

ceſaris'horfuſſe il ſi cantato Homero,

Ch'ogni ſua induſtria,ogni ſuo ingegno meſſe

Informar uno Achille, in cuipingeſſe

Quanto po dar Natura animo altero;

o rui credete,che di uoi quel uero

che l'inuidia confeſſa;dir poteſſet -

Cio non poria quando ancho ſi uedeſſe

Reſtar conforme in lui l'opra al penſiero.

s'à gran pena,oue ſommo ſtudio,etcura

Poſto ha non poguel,che ſi uede ſpeſſo,

Rappreſentar del tutto la pittura;

come ſia mai di ben ritrar conceſſo

cio,c'horſe ſolamente la Natura,

Ne per lo innani è per far piu lo ſteſſot

-

!



»

o usi ui ſi ponno rendergrafie, è ſolo

Di ſomma loda;ſol d'imperio degno

Carlo,mandato dal ſuperno regno

Per rileuar lafe,ch'horgiace al ſuolo?

Q uindi la grata fama alzando l uclo,

ch'amail ualoret ha il contrario è sdegno.

Empiendo uagne giunge al uero ſºgno:

D'imerti uoſtri l'uno,et l'altro polo.

N'hauete aperto il martet fatto uano

il penſier de la gente à noi moleſta;

Folle, che Dio ſi tien tanto lontano,

A uincerel Tyran d'Aſia ui reſta,

Accio che la uittoria di ſua mano

Del primo eterno honoru'orni la teſta.

C arloſchifa,che degnamente esprima

Q uanto ne l'armeſouragli altri andate,

Digiuſtitia il cor cinto,ei dipietate:

Doue perde lo ſtil,mancalarima.

P er ucitornarà la ſua gloria prima

Speralo imperione la noſtra etate;

Ani crede non ſol de le paſſate,

Ma del'opre future porſi in cima.

P er queſto ºgnun di uoi cantar deſia,

Poi ſi pente,perche non ſa il penſiero

Guidarſi,oue non è ſentier,ne uia.

Q uantunque chiaro ſti, ingegno altero

Si penſi d'adularui in poeſia,

Nonfa ch'aguagli,non che paſſi il uero.

A i iii
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C arlo; di Roma è fimperio uetuſto -

Dato riſtoratori cui uide il mondo -

A neſſuno altro di ualor ſecondo: - -

Sempre non men ch'in nome, in fatto Auguſto;

D e la uera uirtu chi non ha guſto, -

Stupiſce;et di ſaper è ſitibondo

Dondeſi di Fortuna u'è ſecondo

Il corſo,che nullo è con uci robuſto.

c ontra di uoi chiunque l'arme prende, i

con debil remo di profondo rio

Di ſuperar l'impeto aduerſo intende,

v incitor ui fa queſto?che'l defio, i.

ch'egnaltromoue;il cormai non n'accende,

se no'l uedeteprie conforme è Dio.

R embo;poi che non è, chi pareggiarui ,

Benhor poſſa diſtil,d'arte,et d'ingegno;

Ft cio, che di manu eſce,arder di sdegno

Fal'inuidia,neſa come biaſmarui: º

L' altre coſe laſciar tutte,et ſol darui ; -

Deuete à celebrar l'alto ſoſtegno -

De l'età noſtra;il quinto Carlo,il degno

spirto,atto di cantando eterno farui.

D ogni uirtu piu bella il mondo infiora, i

Lo inneſta di ualor;ſcaccia la tema,

Che'l ſeme uiua,onde uiltà s'honora, ,

D oue,ſe non un lui potentia extrema , o

Siuide mai,ch'à la ragion talhora

Non tolga il freno,et ſotto i pielo premat

e º -



p uteolano il quinto Carlo,ſolo

Rende hºra uana l'apollinea loda,

chiaro exempio fra noi,donde ſi roda

L'inuidia,etuiua in ſempiterno duolo,

D e la fama coſtui precede il uolo,

Etfa nulla parer cio,che mai s'oda,

sopremofin de la piu gloria ſoda,

Da trouar la uirtu lucido polo.

o ui lo ſtil uoſtro ſi colto excellente

N

L

iN

Tutto ſi ſpenda per condurlo al loco,

cue appreſar non pochi morte ſente

e potete di lui penſarſi poco,

che di ualor non u'arda indi la mente;

Etnon gioiſca de l'honor nel foro,

runo;da che ſcriuendo a tempi noſtri,

oue le Muſe deuean ſtarſi mute:

Grato,etgeloſo del'altruiſalute

solete uccideri piuborrendi moſtri,

ate che nel color di chiari inchioſtri,

sparſi digratie,qui non piu uedute,

Del quinto Carlo ſplenderla urture,

Ren,ch'una uclta a pena il ciel ne moſtri,

a Clementia in lui uiue,et la pietate;

Regna il ualor:delquale ha iſpirti ardenti

si, che ſuelle del tutto la uiltate,

e il pelago profondo uiſpauenti

De le ſue lode;ma le uele alate

Alaſperanº difuturimenti,



F
ortunio, che ne gioua ſempre mai

Diſcienº arricchirl'animo;etſtarſi

Tacito col ponfer:et non deſtarſi -

A dar del ſuo ſaper ſegno giamaiº -

e le uoſtre fatiche il frutto homai -

Si ſcopra in lui,doueiſti ſono ſcarſi,

Manche le rime et l'huomſente reſtarſi

Come cui del Sol fanno cieco irai,

antate il quinto gran Carlo,conceſſo

Al'età noſtra, che ſolleui,e auuiue

ci,che da la uiltà ſpento era e oppreſſo.

t non guardate che neſſuno arriue ,

A tanto merto,ù tal ualoricheſpeſſo, º

Perch'huom degnos'honori,altriſiuiue i

arbadico;gran dannofi,che tolto a

Voifoſte à Phebo,età Minerua dato; o

Ben ch'horail uoſtro nome ſia ſtimato

scura quanti hanno alforo il penſieruelto.

el piu ſeletto Lauro haureſte colto e

il pregio eterno,ch'à le Muſe nato

Era l'ingegno uoſtro;e' piu lodato

ln uoiſiuedea ſtil,piu altero,etcolto.

ci chi potrebbe meglio donde uenne

Al ciel cantando alar il quinto Carlo,

De la fama portato ſu le pennet

ome uoi chi poria ſi ben ritrarlo,

Et con tutto Iualor,che ulus ottenne,

Alafutura età proprio moſtrarlo a

e

i



Molasſuolto da quel ch'oppreſſo tanto

Giami tenne'l penſierſeguace uiſco:

Le merauiglie del gran Carlo ordiſce

Ne la maggior licentia inuitto,etſanto.

Ma perdo il tempo.oruci c'hauete il canto,

onde forſe io ſenza arroganza ardiſco -

Dir che'l moderno è fatto eguale al priſco;

Tal,c'hucm dubbioſo è cui ſi doni il canto;

spronate è coſi bella impreſa il core:

Etpinto reſti nele uiue carte

De la mortalita il ſupremo honore.

Ftſe pur mancherete in qualche parte;

Mancar neſſun fiabiaſmo nel ualore,

Doue ſi perde la natura,et l'arte,

Arretin:non biſogna piu le carte

Antiche uolger per trouar ſoggetto,

ond'un puro gentil pronto intelletto

Speſſo cantando dal mortalſi parte.

F ccoui Carlo, c'hor auiua l'arte

De la militia giaperduta:e'l petto

s'arma d'ardir,d'alto ceſareo affetto,

Si;che del pregio ua dubbioſo Marte,

di uera gloria coſtui ſolo è degno,

Etdoue tutto quel ualor ſi moſtri,

Per cui nel dirſete altrui norma,et ſegno,

Etſe in lui fermerete i penſieruoſtri; -

Farete col bel ſtil,col ricco ingegno

smarrirl'honor deifin qui chiari inchioſtri,



carlo; nel uoſtro generoſo petto

Colmo di uero ardir,accorta etpura

Anima infuſe la ſuperna cura, ,

Che executor del ſuo uoleru'hà eletto.

Donde l cor u'arde ſempre un ſanto affetto, i

Di leuarà la fede la paura, º

Et per lo innani ſi farla ſecura, -

Che ditornar doue è perda il ſoſpetto.

Sa quanto il Secol die; ma non ſa come

le ragion con uoi ſaldi, ch'aguagliarui i

L'imperio non poria di molte Rome.

Ne penſi degnamente d'honorarui . .

Alcungiamai; erger al uoſtro nome

Altari non uoleſe,e incenſo darui.

C arlo; d'alto ualor piu ch'altro in terra ,

Spirito ricco,et di uirtù ripieno;

Pond hcr creſce l'imperio,chegiamene o

Venia,qual pianta,cui procella atterra; 2

il Re d'Aſia finoue à fruiguerra,

Cui la paura, et l'odio uerſa il ſeno: a

Cieco dal'ira ſpinto dal ueneno

De l'inuidia,ch'in lui ſi chiuide,etſerra.

Non uiſpauenti l'apparechio infama

Maggier che quel di Xerxe;che nel uero ,

la ſua uergogna il temerario brama.

ani, allegro ſpingetela il penſiero,

Poue il cielo uisforia,non pur chiama,

Per guagliaruià l'animo l'impero.

-



Quirini, chi la patria ama,deſia, i c

Ani, la notte,e'l dipenſando proua it

Con quanto animo e ingegnohauer ſi troua

Pifarchegrande,etſempiterna ſia a

chital dunque hor la brama;opri che ſtia -

Vnita à Carlo,ne da lui ſi moua ,

Per qualunque amicitia antica,et noua, -

Che difrutto maggior ſperanº dia. -

Prima è ſignor di ualoroſa gente,

Tal che l'amico ſuo di neſſun teme

Altro,quantunque ſia ricco,et poſſente,

La fede poi con la giuſtitia inſieme i

Alberga in lui ſiben,ſi unitamente, -

chiuiloco non ha tema,neſpeme.

Bembo;il tempo giunto è ch'iſpirtiuſri

Auezº è ſempre darne etfrutti,etfiori;

Porgan la mano è i beuiui colori

Da far d'oblio coprirgli antichi inchioſtri.

veggiamMarte et Bellona è giorni noſtri -

A l'alta impreſa excitarlarme,ei cori,

Donde ricouriigia perduti honori

il mondo, e delafede il frus meſtri.

Farà il gran carlo è neſſuno altro eguale,

Ch'à ſe ſteſſo, del ciel ſupremo uano;

Creſcer l'ingegno,etraddoppiarui l'ale.

E t per lo merto d'ambi, che ſia quanto

Non fa in terragia ma ſpero immortale

Veder l'opra de l'un,de l'altro il canto.



o ben felice Imperador;felice,

Il ciel u'apre la uia di frui,quale e

Anchor non fu per opere immortale,

Paſſando oue al mortalgiunger non lice,

gcco del gran ſignor la man fautrice

A la maggior uittoria uida l'ale,

moſtraruolendo piu caduco etfraſe

o uel,che piu fermo,et piu ſtabile huom crede,

D'Aſia il terror, ch'i penſierſtolti,etrei -

sempre hebbe;hor prouerà quanto ſia ſtrano

contra uederſi ſtargli huomini,ei Dei.

M a non laſſate di Fortuna in uano -

Il dono andar perduto oue è chi è lei -
a

piu cerca d'appreſar,piu ua lontano -

L'Aquila ſacra degli augeiregina

Algran Leon,che ua per l'aere à uolo, º

Giunta,al Re d'Aſia annoncia ſcorno,et duole,

Et del ſuo ſtato l'ultima ruina. º i

Romai ſtanca è la giuſtitia diuina - - -

Diſopportar una potentia ſolo

Anezia è male opraripenſando al ſuolº

Diporla,et farla al sol pclue,et pruina.

Non per uirtù d'armate,ne di gente

Da cauallo,et da piè mantienſi,etſcampa

vn Redigemme,et d'or ricco,et poſſente,

vana è del ſenno la piu chiara lampa;
Et pocogioua il lume de la mente,

Doue nemico è Dio,ne l'aer ſi inciampa

i
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Q ual coſa è homai:donde non tema è ſperi

Huom ſaggio ſetto'l cerchio dela Luna,

Doue ſolo forza ha d'oprar Fortuna,

Nome poi uano in tutte l'altre ſpere?

L'Aſia,chegia con ſpeſe armate ſchiere -

Tenea pauroſo il mondo,e in ueſta bruna:

Vedehor Carlo è ſuci danni che raguna

Gente,et d'Italia ſpiega le bandiere. º

Quante fiate fu turbato et arſo -

Il bel noſtro paeſe:et uilipeſa -

Lafede,et d'i chriſtiani il ſangue ſparſo:

Santa,è Dio ueramente grata impreſa;

Oue eſſer dee neſſun deluiuer ſcarſo

Peruendicar di tanti anni l'offeſa.

C arlo felice Auguſto,al ciel piu caro

Di quanti hebber fin qui regno,et gouerno:

Oue tutto non ioſolo diſcerno,

Ma tutto'l mondo:il piu lodato,etraro:

Piu che'l Sol nel bel diſiuede chiaro

Nouo ſorger del petto uoſtro interno

Valor, come di largº fonte eterno:

Da ſtancar quanti ſcriſſero,et cantaro.

N on penſi luogo, che gia ma ſincero

Non è che di far crederla menº gna

Forº habbi la grandez de l'Impero.

A l maligno, al nemicone biſogna

Fede preſtar:poi ch'in biaſimaruiil uero

Lente fa l'uno,et l'altro la tie gogna.



c arlo;che u'amiDio non è chi nieghi: º

Ne puo negarlo per le uoſtre tante i

chiare uittorie; dond'hora il Leuante

Pauroſo al uento ſparge i uoti,e i prieghi

A ltro non è,che l'animo ui pieghi

che luero,e'l giuſto qui ſempre conſtante;

Ne poritraruine mandarui auante

chiſciolga il freno al cor,la mente leghi.

E t perche poi dagli indi uengon queſti

Teſori tantifaccio che l largo,et pio

voler del ciel piu à noi ſi manifeſti,

c onforme à la giuſtitia era che Dio

vi prouedeſſe, onde perfetto reſti

Mai non contrario il uoſtro al ſuo deſio

B embo;la noſtra età deue ſpogliarſi

ouella noia,c'horſi meſſa la tiene;

Poi che non ſcorge pur cmbra diſpene,

Di,come gia ſoleua,al cielo al rii.

Tutto ha quel,ch'in mill'annpo acquiſtarſi,

In un ſol ſpirto,ricco d'ogni bene,

D'ogni ualor,che da la uirtu uiene;

Si,ch'ella po di uera gloria ornarſi.

Q ueſto è il gran Carlo quinto,la cui mente

saggia,e conſtante è ſi,ch'à pena crede

Al ſenſo alhor,ch'ala ragion conſente.

M erauglioſo deno:oue ſi uede

con gran pare in un ſtarſi alteramente

Pieta corteſia,honor humiltà etfde.



E arbadico:di cui l'altero,et chiaro

Ingegno ſtimato è primo ſinona. -

D'Adria nel foro; tal,c'haureſte in Roma ,

con Ciceron potuto ir'ancho al paros -

,

che ui par del gran Carlo al ciel ſicaro,
º a

che de l'Imperio non ſente la ſoma: '

Ft con l'animo inuitto abbaſſa,et dema

Quanti contra di lui mai l'arme al ro?

Mancarfarà i diſegni a noſtri giorni i

D'Aſia,al commune excidio ingordi,etpreſtii

ond'ei di gloria,et di trophei ſi adorni.

che l'antichoualor per lui ſi deſti

Hor ſperoset di Saturno il ſecol torni,

Neſi cangiando piu ſempre aureo reſti,

iº

-

v ci del caſtalio humor poſte al gouerno Lº

Sante ſorellegond i migliori ingegni

Pingendo uan con bei uaghi diſegni

L'alte memorie in color uiuo eterno:

P er ben cantar di lui, che dal moderno -

Fa che'l priſco reſtar uinto ſi sdegni:

Dei doni uoſtri piu diuini,et degni º a

occupi il fauor tutto'l noſtro interno.

Poco è cio c'hebbe,l'uno,et l'altro polo

Chi allumò cieco:et l'altro,onde ſi noma

Mantoa,di Smyrna ritardato il uolo.

D elgran Carlo al ualor nullo idioma

Ha lode eguali;et po col nome ſolo

Smarrir, trendermuta Grecia et Roma.
- B
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spirtione del ſuo piu chiaro e, diuino si

De l'immortale Apollo il fuor ſparſe: .

Etfele ucglie in noi d'honor più ſcarſº, -

che d'ombre,et d'acque unſtanco pellegrino;

Il gran carlo per opre al ciel ticino, è

si,che è quel manca pocod'aguagliarſi o

Aiate quanto puo la fama di arſe, , º

Et dipiu oltra uartar nonſa il camino:

se del merto è minor la uoſtra muſa, º

Biaſmo non è la uiſta ne l'oſcuro e º

Aueza,oue l'abbaglia il sol,ſi ſcuſa

Et poi l'honor di luiiſecuro; 3

Gemma non perde il pregio,benche chiuſº a

Sia in or non ben examinato et pºrºs a

coloticiuci,che ſetegrato al biondo .

Apollo,et de le muſe alſanto choros

siche piu uclte feſte del teſoro

Del uoſtro ingegno il ſecolo irgiocondo;

perche tacitoſtate hora,che'l mondo - , i

Torna per carlo al ſuo gia perduto orº. -

a cui ſi inchinan quanti chiariforº, -

Ciede Alexandro Giulio ua ſecondo

p inta àlaſſar l'imagine ui exhorto

Alapoſterità del ſuo uaſore,

ne le tenebre gialuce,et confºrto.

spender ſolo ſi deel'arte,el colºre :

oue del tempo,et de la morte il tortº -

offender non pail pinto,nel pittºre

( º i

º
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f, enigno spirto,candido,et ſincero e

Piu che fra noiuiueſſe;hor parti,et mai

Doue perdon la forza i noſtri guai,

Etſel, bandito il falſo,regna il uero.

P ero poco mi dolgoget poſsiai ſpero, a

Che'l nome tuo non mancheràgiamai,

Tal cantando acquiſtato gloria t'hai,

Non ben contenta d'un ſolo hemiſpero.

Ben duolmi ſenza fin ch'al quinto Carlo

Manchi lo ſtile,onde premei d'orpheo

Logrido,ed eri in quella di paſſarlo. . .

Et qualſeria fatica al Tebaldeo . . .

Del numero uno di celeſti farlo, -

Poi che per l'opre è piu che ſemideo. º

Signori che del gran carlo i trattamenti ,

Et di pace,et diguerra hauete in mano

Preſſò al Senato noſtro,chel Romano

Fa che del primo honor dubbio pauenti:

A ccorti nel diſcorſo,et ſi prudenti -

Moſtrate iſpirti:ſi purgato et ſano

L'animosche con uoi ſi penſa inuano

Di preparar l'inuidia al morſo i denti.

Di uiuo,chiaro,temperato ingegno - .

Vi dotò la Naturaiapto il penſiero -

Dicondurſempre al deſiato ſgno. :

Di uoi piu fido,n'util,ne ſincero,

Non ſitrona miniſtro in terra degno

D'un tanto Imperador,d'un tanto impero.

- - 3 ai
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B arbadico:ſi uede homai,ch'à torto

Di Carlo Imperador altri ſi lagna:

Da la ragion giamai non ſi ſcompagna,

va per la camn dritto,abhorre il torto.

B en duolſi animobon di quello accorto,

onde'l ſanto penſieropra d'aragna,

Frutto nel fior perduto ſi rimagna;

Et potea maturarſi in tempo corto,

come è poſſibil,che ſi bei diſegni

Franga l'inudiatet che la gloria uera

Fuggir il biaſmo eterno non inſignit

Ma ſe d'error la mente ogn'hor ſincera

steſſe, non formeria deſir,nesdegni,

Per cui ne auien cio che ſi teme,ò ſpera,

carlo:crederà forſe altri, ch'io ſia

Dal'affetto forato è celebrarui:

Et che non ſiate qual deggia cantarui

chi cantando acquiſtar fama deſia.

Ma l'opre uoſtre con la loda mia

compariettrouerà che ben ritrarmi

Non po,quand'ella uoglia altrui moſtrarsi:

con quanto ha ingegno,etſtilla Poeſia,

sono in uoi le uirtù piu chiare,etbelle

Et d'animo,et di corpo:onde d'i cori

cio,che biaſmo unº da ſitronca,etſaele.

coſiman ſcriuer,linguaiuoſtri honori

Dir potrà,come annouerar le ſtelle,

Delpiubelmeſeifior l'herbi,etgliodori,

-
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carlo:malfa chiunque hera preſume º

Di pareggiaruite co'l ſuo nome unole

Giungeral uoſtro per excelſe,et ſole

opre apogli altri qual è mar è fiume,

Il ciel peruci l'antico ſuo coſtume i

cangiarſi uede,et farcio che nonſole,

Giamai moſtrarneſi, che al mondo il Sole

Del giorno porta da l'occaſo il lume

D el chiaro ualor uoſtro il raggio ardente

Laſcia doue ſi moſtra,eterno ſegno,

Donde s'allumi anchor l'età ſeguente.

Etuiſto quindifia quanto è men degno

che la uirtù lo Imperioget che lamente

E la forza,anº l'anima del regno.

Giuſtinian,voi che nel bel teſoro

De la memoria il gran ualor u'hauete

Ripoſto,et l'opre degli antichitetſte

Vn chiaro lume à l'Apollineo choro;

Di quanticon l'eternoſuolauoro

ornò la poeſia:letto anchohauete

Lo egual del quinto Carlo in cuiuedete

Le uirtù,ch'in mortalmai piu non foro.

Potete dir,ſe ben altri ſi sdegna:

che douunque il penſier di inuidia è ſtarco,

N'hebbe i par Carlo,n'ha, dubbio è, che urgna,
A nº chi del deſir empiendo l'arco : r

Diruoleſe ch'a lui ſol ſi conuegna

ri",di tutti inſieme ſeriaparco.
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Q ual chi parte dal lito:e'l mar ſi crede

seben uichiama è maggior gloriail uero a

Protettorde la ſede Carlo,doue

Tutto ſi uede quel,che Marte,et Gioue :

Altrui dar ponno d'animo,et di impero.

Purne duole uedendo il piu ſincero, º

Et più prudente ſpirto andar altroue:

N'hauer chi noi ſi ben conſorti,etgione,

rifermi ai ben conun ſempre il penſiero.

Vi darà eguali a le fatiche honori

Carloil ualor di cui fu,c'horne ſcopra

La prima giºia quanti ha frutti e fiori.

Et mentre i ciel ſi uolge untorno,et ſopra i

A la terra,uiurà nei noſtri cori

Delgran Lope disoria il nome,et l'opra.

c ome huomſi ingannagrandemente,etſpeſſo

Doue' troppo deſir non ſente il frenci

Che mentre è in corſo,la ragion uien meno,

E' ualor dal uoler fitroua oppreſſo.

D el quinto carlo:à cui ſolo è conceſſo -

Il piu puro del cielportar nel ſeno:

Se al mertogiunger non poteſſe:almeno

Mi credea di poterli andar appreſſo.

Mahorſo,ch'in lui manco è l'ingegno baſſo

- Lo ſtile il nero non acquiſta fede,

Reſta'l piu alto penſier debile,et laſſo,

A piè uarcarspoi dal profondo i paſſo

Quaſi nel cominciartoltoſiuede,



chiuuolcantar d'un ſpirto,che di mille o

Gratie dotato ſia tutte excellenti; 2.

Ricco di bei diſcorſi,alti,et prudenti, i

onde. I nome realſplenda,et fauilles,

chi lodar cerca un che uiuefaulle z

Diualorſpargasdonde ifreddi etlenti

Penſier dela uiltà reſtino ſpenti,

. Et de l'ardirhonor,etgloria ſtile: º

chi d'exaltarſi penſa il ſommo ingegnº, a r

Etmiglior che mai fiſſe,ſeudo eletto

Delapouera età,ſpeme et ſoſtegno:

Si tolga il quinto Carlo per ſoggetto, i

vita,et premio de l'arte,et de l'ingegnº,

solo una unita nel mortai perfetto e

T into;noua dolcezza di cormi perſe,

Poi ch'ei dele ſi arguterime,etbelle e

Voſtre,aſperſe di uarie gemme,et ſtelle

. Piuiuo ingegno,et d'alto ſtilis'accorſe

Et molto piu,quando'l gran Carloſcorſe a

Di ualor cinto fiammeggiar in quelle

come raggio di sollucinouelle

Non uiſte anchora,ne da ueder forſe, .

Fermate qui il penſierlagloria fonte 2

Altro non ha che lui:non ha chi renda

Piule uoglie al cantarauide,et pronte,

De l'Alor chi di ornarſi cerca prenda , i

Coſtui per ſcorta ſua,uano è che'l monte

DiPhebo porta ndo homai ſi aſcenda,
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carlouittorioſo,e triumphale, a -

soggetto eterno d'i miglio poeti, o

Nato per far inoſtri giorni lieti, i

Et moſtrarne il celeſte nel mortale, o

spirto;cui ſold'honor,di utrtù cate, o

D'iquali il fruttoſoura ogn'altro mietit

Ne dimaligno temi inſidie,òreti,

contra'l tuo ſenno inganno altrui non sale.

T utte le coſe,che fra noi piu care o

stimate ſon;menti d'argento,et d'oro i

come infamia d'alto animo diſpregi. I

Etper non ti laſciar al mondo pare, a 2

cerchi la notte,e'l di,che'l bel teſoro .

Del piu chiaro ualorradorni,etfregi e

o uirino:Imperiale alcun miſtima,

Forſe perche di Carlo canto,et ſcriuo

quanto ſi po d'un chiaro ſpirto diuo

sopra quei,c'horaſon,quei che fur prima,

chiporia tener tacita la rima .

"un Re d'ogni malitiapriuo,

Del biaſmo piu che de la morte ſchiuo,

Et di tutta la gloria poſto in cimas

sappia chiunque per tal nome mi chiama, i

ch'à celebra coſtui ſpinto non m'hanno

Le ſperanº del premio,et de la fama,
Ma le ſue meraviglieſuo mi fanno; i

Comeforº è,che ciaſcun ſia,che brama

L'utile dela patria,abborre il danno. -
- 5 - º -



Marſilio:ſi uedra pur il paeſe ,

Noſtro intorno quetarſi poi che Giane

chiuſo, fatto è di Marte il furor uano,

Ne piu à le guerre ſon le uoglie inteſe,

Mercè di Carlo ch'à ridur atteſe ,

quanto è in un tutti i popolo chriſtiano:

Et l'animo excitar,por l'arme in mano,

Peruendicar del noſtro Dio l'offeſe.

o ual degno premiofit d'opra ſi altera; z

Dapoi che è tanto merto non arriua -

Cio,che qui da mortals'attende,et ſperat

Fuor de l'uſo bramar ch'eterno uiua: -

- che la memoria unque di lui non pera;

Di lui parli ºgni lingua,ºgni man ſcriua

carlo l'animo uoſtro è ſi gentile, e

Et puroiet di ualcr ornato,et cinto;

che poi che ua di ſtelle il ciel depinrog

a lui non fu,ne mai ſa a ſimile.

Natura in uoiformar,paſsò il ſuo ſtile, º

Cio c'hauea fatto per lo adietro uinto:

Reſtando di rifarui il modo extinto,

Piu, che grande l'imperio,humano,e humile,

Poueri i penſier ſono:i ſtili ſcarſi;

Nefarº lo ingegno ha,ne le parole,

Dioue ſi ſtende l merto uoſtro,alarſi.

Et ſepar uoſtro alcuno farſi unole; ·

Paragonarſi pocome aguagliarſi

Polamen chiaraſtella al piu bel Sole. -
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carlo per la bontà per la ſincera t

voglia di ben cprar,ch'in uci ſi uedes -

Et di exaltarla gia caduta fede,

che da uoi" la uita ſpera, sº

D io per la ſtrada de la gloria uera - i

i vi ſcorge ſempre:et pur non ui concede

Latoriirgliocchi,iuifermar il piede,

oue in biaſino l'hsnor ſi cangi,et pera, i

s e'l Turchi è ricco d'or:d'armercbuſto,

Non ui ſi intinga di pallor la guancia:

vergogna di baſſo buor non che d'Auguſto.

Vida il ciel poi c'hauete amica Francia;

L'Idolo d'Aſia,el regno empio,et ingiuſto

Hor d'atterrar con la medeſma lancia i

carlo:del ſanto oprari d'i bei diſegni º

Ala rouina d'Aſia;de l'accorto i

Gouerno, onde'lliuor pallido et ſmorto,

No'l poſſendo biaſimarſi roda,et sdegni;

D ouean cantar tutti i piu chiari ingegni

De la età uoſtra:et de l'occaſo è l'orto

Portaruià gara;accio che uiuo,et morto

Delſa crohonorhaueſte i premi degni.

or dond'è,che neſſun celebra queſta

Tanta uirtù;che non ſoll'hemiſpero

Noſtro illuſtra,malume à l'altro preſtat

Tanto è del ualor uoſtro il merto uero: -

Chefreddo giaccio indi l'ingegno reſta,

Attonito lo ſtil,ſpento'l penſiero. -



Turcheggia neggo le tue ſquadre in rotta

Andarfiggendo per difficilſtrada

Del maggior carlo imperador la ſpada,

A caſtigartiranniaueza,et dotta.

che ſperi homai non pouoglia corrotta

La giuſtitia del ciel tenerpiu à bada;

Q ueſta grandeza è forza,ch'alfin cada,

Poi che ſi follemente l'hai condotta,

Bench'à giuſto ſupplitio unp non uiene

l'eterna man,ſºlſegno huompria non paſſa,

Etfucci del perdonſeccarlaſpene,

P ur dei ſaper,che Dio n'ala,et abbaſſa

secondo i mertoset ſenza premio il bene

Etnon punito il malgiamainonlaſ,

Riccio,non ha color ſibel,ſi chiaro

La ricca poeſia che ben pingeſſe

l ualor del gran carlo:non chihausſe

l'ingegno in un di quanti mai cantaro.

E or chi è, che con lui poſſa andar à paroe

Chi porete trouar ch'irgia poteſſet

Alhera,ethor neſſunsperch in lui meſſe

il ciel quante uirtù umque animo ornaro.

si podir,ch'ei uenga di fede è meno?

Che la uendetta brami,ò l'altrui regno?

Ch è la ragion tolga di mano ilfreno?

M babbi quanto ſi uoglia il mondo è sdegno,

Sol Carlo ua del ciel ueſtito,et pieno;

Nelaſſa nel mortal di morteſgno,



P uteolani del quinto Carloi canto, e

Etcolpiu bel color,ch'iom habbia,pinge

Le proprie lodeſue;ne coſa fingo,

Perch'ei ſi acquiſti maggior gloria,et uanto.

Ne del ſuo merto col mio dir,ch'è quanto

Phebo mi da la ſuperfice attingo,

Par ben ch'abbracci aſſai ma poco ſtringa

Mercè del ciel,ch'à lui corteſe è tanto.

N cn ſa quanto ſia Carlo de la uera

Virtà nel cor cui non è ſparſo il ſeme,

N'konor,ſe non dal'altrui biaſmo ſpera.
C hi uuel ueder come egli ogn'altro preme; -

Con la uiſta mirar pura,et ſincera --

Dee,non con l'occhie, che lo inuidia,ò teme,

c cme di ualor Carlo auana quanti

Horſono,etfurgia Regdapoi ch'intorno

Va d'iraggi del Sol compagno il giorno,

Chiari di nome,et d'opera preſtanti;

coſi ogn'altro di bei penſier,etſanti, i

D'ardire il cor,di uirtù l'alma adorno

Vince;onde abbatte con perpetuo ſtorno

cio,che tener baſſo l'honorſi uanti. º

Sa che dal cielo è capitano eletto

Accio ch'extingua il temerario ſerpe,

che per tanti anni tiene il mondo infetto.

Etmentre errorſi graue emenda,et sterpe.

Eterno ſi farà degno ſoggetto

Da non laſciargiamai tacita Euterpe.

-



c cmeoneè poſta tra la terra e'l sole

La Lunatch'indihaluce,et non altronde:

oſurandoſi il giorno ſi naſconde,

Et de l'uſato occhio mancarſi duole;

E poi che quanto ſpatio chiede,etuuole

D'ambi'l corſo fatto han:non ſi confonde

Piu il Sol;ma chiaro torna;et qua diffonde

º fail di coiſaoirai qual ſempre ſole.

C oſi mentre Franceſco a Carlo oppoſto

Tenerſi uoſe,lo ſplendor di quello a

Parte paleſe, fa parte naſcoſto.

H or che l'un lume à l'altro piu ribello

Non è:di illuſtrar l'un l'altro diſpoſto;

Fan piu che mai l'aer dolce,il dipiubello.

Franceſco il cielu'ha dato un ſibelregno,

Ch'in quanto gira il Solpiu bel non uede,

Et,cio ch'eifa di raro,anchoui diede

A la fortuna egual animo,e ingegno.

onde moſtro n'hauete piu d'unjigno

De la uirtù,ch'è in uoi:tanta; huom crede,

Che ne lamente uoſtra non po il piede

Fermarpenſer dilaude,etgloria indegno.

Sopra tutto hor,che colgran Carlo unito

Viſtesanº fatto uno, il mondo noſtro

Tornando in gioia, di miſeria uſcito,

Diſgentil,ſi corteſe atto uoſtro

Il merto degnamente colorito

Non ſia mai dal piu tel piuuiuo inchiºſtro.

-



vaghe Aureieber con l'aſe preſiehor lente

Per i campi del'aer,ſpirando andate;

E'l mar col piede aſciutto cltra uarcate,

Ne d'impedirui il corſo altri è poſſente,

Accio che l'ardir perda l'Oriente,

oda toſto per noi,che homai mancate

sono le riſſe, et le uoglie cangiate

Ditutto affine un fatto l'occidente

Riotta nel mezi d'Aſia ualaſperi, -

Da che di puro amor,ſincero e ſchietto -

Giunto al gri Carlo il gran Franceſco è inſieme,

Et solyman dafreddo horror il petto

oppreſſo,uede il giorno ultimo e teme

Reſtaroue èlume,ombra Machometto.

c uidetsuoi che tanto miſtobante,

Et trattato del mondo gli accidenti; -

Mentre con chiara fede iſpirti untenti

sempre al uoler del publico tenete:

Q ual mai piu coſa uiimaginerete,

ch'eſer non poſſa poi ch'isdegni ſpenti,

o quetiſon tra noi,ſi,che le menti

Dichriſtiani una fatte homaiuedetet

ciola bontà del gran Carlo ne diede,

cui loda ognunº alcun diluiſi duole

E,ch'aſpetto piu ch'à l'opra crede.

penſi che per ſcruirà Dio ſoluºle

L?arme uſar col nemico delafede,

Ei farſi legge deleſue parole



M clinmipar che ſolo Carlo intende

A noſtri di qualſiala gloria nera, a

Poi che l'animo ſpiegha,et la bandiera a

oue è chi al noſtro excidio ſempre attende,

V edete come hor lieto l'arme prende -

Per leuar al gran Turcho,cnd'ei nonſpera i

Anºi tutta la noſtra terra intera - 2

Di porſi ſotto'l piè certo ſi rende.

Diſegno non hauea,ch'à finguidarlo a

Solyman non poteſſe in ſpatio breue, i

Se non era il ualor del quinto Carlo.

Q ual premio darli,qual mercè ſi deue

D'opra ſi generoſa,altra,ch'ornarlo

si,ch'ogni nome al ſuo reſti al sol neuet

ºr

. «

Almo Ceſar;ſe quanto , a

Po il ciel,non ui conceſſe almen ui diede

Q uanto hauer dato altrui piu non ſi uede.

D unque non è chi dire º i . .

Ben poſſa la grandezza,e'l ualor ueſtro, c

Ch'occide un noi l'ardire i

Lagloria,ch'in uoi ſolo Dio n'ha moſtro,

Ma quel, che lo ſtil noſtro -

Non ſa lodar,adcrerà il penſiero: i

Ch'ancho non ſo ſe di uoigiunge al uero. ,

.

- .
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cenefipo honorarui

carlo ſecondo Imertoſe ui diede ,

Naturacio, ch'altrui dar non ſi uede?

Q uanti ſon dati honori º -

A chipergrado,et per uirtù è piu degno, i

Di noi ſono minori, -

cui di tutta la terra è poco il regno.

Al fine à penſar uegno - -

che i proprio honor uoſtro, ond'ognunui cede.

E dir che ſete la bontà,et la fede. e ,
- º

V -

o ual è lodaſigrande

ceſar,ch'àuoigia mai darſi uoleſe,

che cio uero non ſuſſe,e'huom diceſſe? ,

Di quel,che ui fu dato,

Ben colui,che ue'l diè,piu molto hauia: -

Ma baſti è uoi,che nato

Neſſuno anchora è uoſtro egual,nefa.

Ne tanto ui daria

Signor,noſtro Signor:ſe non uedeſſe

Bontà muoi,d'agnagliarcio, ch'eiui deſſe.

Ne l'extremo occidente

fiercol termini poſe onde ne inſegni,

che piu di oltrauarca neſſun diſegni.Ma non ſol piu oltra il uarco s

stenderà Carloſo del ſacro impero,

Sigia di



-

Sigia di ſpoglie è careo, i

Ditropheiricco per triomphi altercº

Antiuederlo ſpero

Driar con fatti uie piu illuſtri et degni

Maggior memorie,oue il Sol naſce,etſºgni, º

D eſiri,etpenſi buon quanto . . . . . .

Pò, non potrà giamaifi ben lodarui, i

che non ſenta in gran parte ancho maucarui,

Chiuuolpiu auicinarſi - o

Al merto noſtro,oue neſſuno arriua,

vnmar poimaginarſi , i

Diualor ſenza fondo,etſemariua. . .

Ma 'ei,perche deſcriua

Cio,che di uoi pc ſpera d'aguagliarui, a

Q uel farſi penſa, che tal uoſefarui,

-.

l

D el dinino almo uoſtro

Animo l'excellentie chiare et ſole

Fanno,c'huomquel,che piu uorria,men uuole.

il tanto merto excede -

Lafora,ond'altri è pareggiarlo aſpire,

Et mentre piu ſi uede, i

vecide piu il penſier ſpegnei deſire.
Pero chi diuoi dire - e

Si penſa, è proprio in carte con parole -

voler moſtrar quanto dia lume il sole,

C



Itquinto carlo ha quanto induſtria,etſorte
i

Dargiamai poualoricio che ſi crede

N on eſſer piu fra noi, quel che la morte e

veciderſpeſſo con la gloriahuomueda

cio,chen apre le uie rinchiuſe,e torte, - -

Fifa che l'immortal puro al cielriede.

7.

“Et piu hauria,ma di perder la Natura º

Dihauerlo fatto il pregiohebbe paura

chiè coſtui,che fuor moſtra in pittura

Sommo ſenno,ardirqueto,animo altero? -

Bcarlo primo honor de la Natura, - -

cui dato è il freno del Romano impero

carlo è,che col penſier ſolo eſecura . -

il noſtro,et fa tremar l'altro hemiſpero.

r atto per l'opre in terra unico herede

Di clementia,d'honor d'arme,et di fede.

-

-

R idendo è Momo dicea Gioueti ſpero,

c'hora potrò dai morſi tuoi guardarmi.

Incarlo,a cui diedi il Romano impero:

E,donde poſſi con ragion biaſmarmit

Edegliſi,ch'io dico ſempre il ueroi

d'habbi commeſſo in lui grande errorparmi.

D immi qual è?o ueſto è l'error,che feſti.

Picciolo imperio è tanto merto deſti.

f

- . r



chiunque leggi queſte rime,doue

il gran carlo è lodato:che i penſiero

Ha molto à rouinar d'Aſia l'impero,

Tornando al culto lei del uero Gioue:

D elſuo ualor non creder,che ſi troue

Quipinto il proprio merto, ei pregio uero:

Penſa ch'à pena ſia l'ombra del uero,

ch'n lui ſol cape,et non po eſſer altrone.

Nebiaſmar il defio,ch'ir per uia eleſſe

senza finesone hauria di entrar paura

chi maggior nome unqua cantando haueſe.

Noſtro il biaſmo non è,ma di Natura,

ch'opra uolſe moſtrarne, in cuiperdeſſe ,

La poeſia il color,l'arte la cura. -.
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c hiaro del ciel in terra,et uiuolume; . .

spirto ſceſo è moſtrar uiſibilmente

Guel tutto un uno:donde alteramente

La uirtù creſca,e'luitio ſi conſumes

D onna non fonte ſol,ma largofiume;

N'à queſto ſecol noſtro ſolamente;

Ma ſpecchio eterno è la futuragente

D'ogni ualor,et d'ognibel coſtume

Se à colorir le uoſtre lode ſole e -

Lo ſtil non baſta,come'l cor le honora,

smarrito in quel ch'orecchia udir non ſuole

N on è però,che de l'uſanafora

Non ſiate del piu bello exempio,et ſole,

che finga l'haom,ne l'abbiuſto anchora.

A pollo:ſe non è ſpento i deſia,

Donde t'acceſe con l'orato ſtrale

Amor sdegnato alhor,che l'immortale

Per la gran fiamma hauei poſto in cblie;

Dammi ch'i faccia del tuo ſonte un rio,

cui ſenºa in pregio ingegno unque non ſales

Accio ch'io porti al ciel con loda eguale

L'alma ISA BEL LA,ultimo don di Dio,

C oſtei non è da ſimplice penſiero,

Ne da commendar peſo,è gli homer noſtri,

Apta à far cader l'un,et l'altro homero,

o uando è baſtanº anchora non ſi moſtri

Il ben,ch'è in leitpo del Parnaſo intero

stemprar le cetre,et aſciugar gli inchioſtri,

c iii



se quando l'honeſtà ſmpre fioria, o

stata uoi ſoſte:ſenza dubbio alhora

Nel piu bel ſtil,donde uirtù s'honora:

Portata ognuno è gara al ciel u'hauria,

il or che darui l'egual non ſi poria e

Da queſto a l'altro Sol;qnal tantafora

Loda,che piu non meritate anchora,

Da ſtancar tuttº in un la poeſia?

v oi poſta ſete de la gloria in cima

Da uoi comincia numerar l'honeſte

- Il mondo, come indubitata,et prima.

TL'altra età che dirà poi che poteſte

sola ſprezzando quel ch'altri piu ſtima,

Tener l'animo qui puro celeſte?

Nel'età al bel deſio ſi pigra,et lenta

senº ſcorgermairaggio di ualore:

Ne pur de la uirtute un chiuſo fiore,

Q uaſi dal mal coſtume ſuelta,etſpenta:

Alben,ch'è in noi ſopremo ogni alma intenta

Frena i penſier, chiude l'orecchie al core:

Neli permette del ſuo uoler fore,

Ch'ad altro mai ch'à la ragion conſenta.

così neguida al ciel la chiara etpura -

Luce uoſtra,e tien dritto, che non cada

L'animo da l'error,da la paura.

Q ual chi non ſcorge ne ſentier,ne ſtrada,

Etne la tempeſtoſa notte oſcura

Troua di lampi allume oue ſiuada,

-



chiare di tirtù Sol, donde i penſiero e 4

si paſce di colui, 'honor deſia, a

stella che moſtri è chi dubbioſo ſtia

Q ual è di gir al ciel dextro ſentiero,

Simantien l'impero

senza ſoſpetto di tornar qualpria;

specchio di bei coſtumiscui ſºfia , , ,

Piu in terra par,ſarà quel,ch'io non ſpero,

D onnaide la natura pompa;cue ella

Scoperſegratie non uedute anchora, i

Da che imprima ornò il ciel lume diſteſa,

La lingua mia ſe non ui exalta,e honora .

Come dourebbe:è da ſcuſartch'à quella

Giunta d'Homero almerto aſſai non fora

sola d'ogni uirtà proprio ricetto

Stella, d'ipenſier noſtri guida,etfreno: .

Chiara, da tener ſempre il ciel ſereno,

Diuera honeſtà pienofonte,etſchietto,

Spirto amico del piu ſtimato affetto,

onde l'uolgar defio,frale,terreno

Spento reſti del tutto,etuenga meno:

A belle impreſe alzar le menti eletto;

N on prendete il mio dirſi baſſo a sdegno:

Poiche'luoſtro ualor l'h umano auanº,

Dimortal non dia qui ſoſpetto,ò ſegno

In corteſe,et gentilcor l'arroganº

Non uiuele uſarla atto è dilande indegnº,

onde i fior perde il merto,etlagri

C iii
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N on douete dolermi - -

se l ualor uoſtro l'huom non loda tanto,

che non reſti è lodar ſempre altrettanto,

D olerui ſolamente -

Diuciſteſa,immortal donnaidouete º

Poi che chiaro excellente

E nel ſopremo grado cio c'hauete

chi non ſa,che uoi ſiete

Tatiche deſpera Apollo col ſuo canto

D'aguagliar mai del merto uoſtro il uanto?

Alma ISAB E LL A in noi º

FeNaturagranſenno,e inſieme errore,

Et l'uno al biaſmo ſuo,l'altro è l'honore,

E gloria,che chiudeſſe

Quante mai non furgratie in un ſºggetto,

Vergogna è,ſe uoleſſe,

ch'à lei ſia dar piu tanto altrui disdetto.

Etſe potea l'affetto

Condur ad opragnon potea ualore

Tal piu formar il ciel, non che maggiore,

col dir uoſtro aguagliarui,

senza par ſola donna, chi poteſſe,

Poria del nome ornarſi,ch'eiuoleſe.

Ma non penſo,ch'ingegno

Fra mortali ſi ardito ungue ſi moſtri,

* * -

-
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che col proprio diſegno :

Pingerſperiquai ſono inerti nºſtri,
Con tutti i color noſtri

Riduti in un ſe far non ſi credeſſe

Lume,che lume al soleguale haueſſe,

N on polodarui aſſai

quantunque chiaro ſtili che non s'accuſi

s'altro inchioſtro non ha di quel, cheriſi,

O ltra quel,che maiſuole -

occhio ueder, imaginar penſiero

scorgendo il mondo in noi non ha parole,

onde 'aguagliben ſinouo altero.

coſi dirſi poil uero

D'ichiari doni,in uci dal cielo infilſ,

come ueder il Sol cogliocchi chiuſi,

pi or quello in uoiſiuede,

che la Natura gia dar non ſaleas

Ne che poteſſe farlo altri credea,

Ne aſcriuerſi po è ſorte;

vni extremabontà con ſommo honore,

Accio che egual conſorte

Haueſſe Carlo,fonte di ualore.

Mas'ella il piu,e'l migliore

Non uidauaiaguagliarui non potea;

Et piu uidaua anchora,ſe piu hauea,



E ontana di uirtù Donna gentile,

Exempio eterno d'opre excelſe,et ſole;

Onde'l nome,c'hauete;à par del sole

Va correndo oltra Rattro,et ſopra Thyle:

Altero ſpirto,ch'ogni coſa uile, -

S'a noi gloria non da reputarſuole

Et col ſuo merto uccide le parole,

l'inchioſtro aggiaccia,etfa ſmarrir lo ſtile,

Delualor uoſtro il marèſi profondo,

Ch'al meziº pochi penno d'imaggiori

lngegni penetrar neſſuno al fondo.

Reſti dunque minor d'i uoſtri honori

Muta ogni linguaget degnamente il mondo

Non ui poſſendo celebrar,u'adori.

Benſo che ſi puo dir,che ſete quale

Non ſi uede fra noi, digratie piena

Di gentilezza riccofonte:etuena

Di uirtù,et di ualor,ſola immortales

Et che Natura piu formar non uale

Donna d'animo taliet che è granpena

Ne la parte,che ſta ſempre ſerena,

Pura è la noſtra almaſitroua eguale.

Ma chiunque del merto tutta intera

L'excellentia moſtrar uoleſe:in caccia

Prender il uento,et l'aer diſegna etſpera.

Manca lo ingegnosò nel penſierſi aggiaccia

in dir di uoi perche la uoſtra uera,

Et propria loda è,che diuci ſi taccia,
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sacro Leoniquel,che diuciuedemo,

Ne forº non com'huom puro honorarui:

Ma come Dio terren quaſi adorarui, -

Papcich atto neſſun piu degno hauemo.

orchinonſorge, che l'honorſ premo -

Fin qui ueduto,il ciel uolendo darui,

Ancho benigno,etricco inſieme farui o

Di uirtù,et di ualer,uoſe in extremo. -

Et quiui tanto d'arrichirui atteſe,

Che non del noſtro affetto, ma del fico l

Di non piu udita corteſia u'acceſe.

Ma certo errò:et ſolforſe in queſto ioco; .

Non pensò,è l'opra intento etnon compreſe,

ch'un mondo è ſigrande animo era poco.

Al gran Conſaluo Capitan,di cui

Tanto durerà il grido;quanto il mondo;

Chiaroſi,ch'à neſſun fa mai ſeconde,

Etgiunga ai pellegrini Roma iſti;

Gentile Illuſtre Donna ſola uti

Deſte del padre il nome ſigiocondo; -

Etpaſsò il ſuo ualor nel corprofonde -

Voſtro quanto è poſſibile in altrui. -

Però uoi la paterna alta excellenza

Coſanto raggio d'honeſtà aguagliate,

col corteſe noler,con la prudena.

Etcomeſena lui l'arme ſprezzate

Erano è giornfografi uciſenza

Non uedeauirtù in donna queſta etate.



Re del ciel;che quagia ſcenderuoleſti º

Veſtito del caduco nel terreno;

Et per moſtrarti ben corteſe è pieno, s

Togliendo è morte noi,te à morte deſti; -

L'alma Leon,che gia prima eleggeſti

Fra tanti, è gouernar del mondo il freno,
Conſerua,tal,che ſe non d'anni pieno a

Non torni ad habitar fra li celeſti. - º

non uedi, che la gente sbigottita

Gridando piangeret prega per chi tiene -

In dubbio con la ſua la noſtra uitat

perche 'egli fitoſto à morte uiene;

Vedrem d'ogni uirtù per lui ſioritag :

Ilfiore,e il frutto in un perder la ſpene.

è
signorſe ben uideſi altero ingegno -

Quante polode imaginarſi in terra;

Di quel ualor,ch'inſeil cor uoſtro ſerra, a

Tanto non diria mai,di quanto è degno.
H or che di corteſia non è piu ſegno, - : se

Et la bontà fra noi mendica,eterra: .

Hauete,qual buon Capitano in guerra;

calcato il uitio,et poi deluitio il regno.

N on del ſegnato argento il graue pondo, a

Mala uirrtù,qual purgato oro al foco -

ll Crande Egidio alzò è l'honor ſecondo,

Et ſe non ui da inuidia il primo loco;

Baſtiui,ch'ognun ſa che non ha il mondo

Bonor, ch'al merto uoſtro non ſia poco.

-



Signor;c'hauete il capo ornato,et cinto º, o

De la porpora ſi pregiata,etcara,

Et nel cor men che mai natura audra

Tutto'i uoſtro maloru'ha ſcritto,et pinto; i

Da quella donna onde' penſier è uinto,

D'ogni uirtù piena fontana,etchiara;

Per la noua textura dolce,etrara

Delbelſtil,ſono è teſſerrime ſpinto. -

Ma ſe non poſſo di quanto era degno i

cantar d'un ſpirto,honor del ſecol noſtro;

Baſti ch'io delualor dia qualche ſegno. I

Q uel,che ſcriuo,è uoi mandoraccio che l uoſtro ,

Dottogenti,puro eleuato ingegno i

Habbigrato il penſier,ſe non l'inchioſtro.

Deh perche Amor,dapoich'arſi per lei, e 2

Bella ſopra ogn'altra opra di Natura:

Ma piu che bella diſpietata,et dura

Stanca nel proprio pianto i penſiermiei.

con uoi ſempre il sol uoſtro piangerei, :

che i ciel adorna,e' ſecol noſtro oſcura; i

Etlagenti,honeſta fiamma,etpura,

Onde'l cor u'arde; inſieme ancho direi,

Ne danno è pero è lui,n'àuoi perch'io º

Non piangerne altri il nome del Gonſºrte

Voſtro,hor ſi caro,horſi uicino è Dio.

che da uoi ſteſſa lo togliete à morte,

Et portata dal'ale del deſio

V'hauetegia cangiatoſeſſo,etſorte, a



o dipudico amer exempio chiaro

Donna,ch'al nome egual ualorhauetei

onde,ſenza eſſer uinta mai,uincete

ouanto il ſeruo deſir ha dolce, et caro

il proprio sol,il diuinſpirto,il raro

spoſo uoſtro,di cui morto ancho ardete,

In puro ſtile hor dolce uoi piangete.

Soura quanti altamente gia cantaro.

Ben corteſe deſtingch'udir ne diede

si chiara tromba,ſi lodato canto,

Doue amor ufuo,etmorto arderſi uede,

E eata uoijet lui per uoi ch'ei quanto

Dura il cielfia di uera gloria herede,

Etuoiuiua terrà la fiama,e'l pianto,

se ben il uoſtro Sol del cielo in parte

Debitaà lui,riſplende preſſo a Gioue,

Pur piu amarlo che mai par che uigione,

che dal cor morte un uero amor non parte

taſi queſto soluoſtro honor di Marte

viue tra noi per le moſtrate proue,

voi col color, che non ſi troua altroue,

ch'in Parnaſo,'lpingete uino in carte,

F elice uoi felice benche à tale

congiunta uitrouaſte al tempo noſtro,

Di qualſiuoglia ſpirto antico eguale.

Mapiufelice udi, che nel cor uoſtro

Fu uiuo,et morto uiue;onde immortale

si uede far dal ſolo eterno inchioſtro.
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Spirto;di cui l'ardito cor cinto era

D'Heroica virtù di ualor tanto,

che ſolo di gran lunga uincea quanto

Altrui mai di mendacefama,etuera,

chiudendo il dituo molto anià la ſera,

Laſſaſti al mondo di triſtezza il manto; -
Participefatto hor del regno ſanto, a

compagno al lume de la quinta ſpera.

N poliuerſa da la piaga amara

Semafin pianto, e al mar tributo mena

in uece d'acqua lagrime Peſcara,

S enºte di dolor,di morte piena
La militiaſprezar lagloria impara;

ºltriumpharà lauitoria è pena.

AL S. MA R CHE SE DEL VASTo,

Q ueta i ſoſpiri Italia,onde ſoleum

Tutti menari giorni triſti amari;

Poi che quei ſpirti ualoroſi,et chiari,
Dou'era ºgni uirtù,piu non haueui.

E º quanto et bramar piu non poteui:

PiMarte un lume,un sol per cui riſchiari

l'oſcuro del penſieret lieta impari

Tornar al primo grado,e al ciel ti lieui,

L' Africa hor uintaſa ch'è di te tanto

Spirto uſcito,che ua per mertiſopra

Pe le Muſe è la loda, à l'arte,al canto.

siche digiuſto chlio la gloria ſopra

Di quanti hebbergia mai del'arme il manto

Del Marcheſi del Vaſto il nome a l'opra.

D



D'Aualo ſangue generoſo,etchiarº,

D'altauirtute ricco oltra'l mortaleº

De la fama portato ſoura l'ale, - º

ouegia pochi per oprar 'alºrº

se come il ciel non ui fu punto amarº, -

Di quanto mai darſuol, di quantº uale;

Trouaſte canto al ualor uoſtro eguale, -

col piu famoſo ſpirtoandreſte è parº –

H or non è;n'ancho ſo ſe fuſſe mai :

Tra noi color diſiuiuace inchioſtrº,

che di tanto ſplendor non tema irai. º

però ſe non ſi loda il merte uºſtrº,
Q uanto conuienſi:è, che minor aſſai

Tutta è la poeſia del ſecol noſtrº

º

.

M arte, ſe mai penſaſticcioſo,et lentº

sta con la bea,del tuo cordolcefºrº

stimando per lo inanº l'armº pºcº,

A l'alta gioia di tanti anni nºi

H ora il tempo è,quelſpirto,dond'èſpento

Il biaſmo noſtro, donde ſi fa roco

phebo cantando è degno del tuº loco;

Ne cercar d'altri,ſe di queſto io mentº

sco ala terra il grande Anaiº? aſſai, -

Poſſia ch'ogni fatichapºleºtti ,

De la militia honor,qual non fu mai

Ne è conſentirà cio dei duro fatti: -

però che tempo,et l'opra perderi,

Et mal tuo grado ilmond heurà duo Marti.

a

e
-
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signor eletto è la piu bella impreſa,

Di cui reſti memoria fra mortali:

Perche uirtù del corui impenna l'ali

Afuggircio,ch'al uolgo piace,e peſa;

D' un bel deſirla uoſtra mente acceſa

Formi penſieri al gran periglio eguali:

Per uanafar d'i minacciati mali

La tema,al cor ultimo gia diſceſa.

Profitto grande;opra digloria degna

- ll ſolo nome,che nittoria ſuona;

Altamente da uoi ſperarne inſegna.

Ond'intento è uoi ſol tutto Helicona

sopra i capel,del uoſtro ſangue inſegna,

Scolpirà eterno honor,noua corona,

P erche d'ardir,et di prudentia pieno

Hauete nel biſogno altrui riſpoſto;

Ecco Sgnor,ch'unaltra uolta poſto

v'è ne leman del mar lo imperio,e'lfreno

ognun d'alta ſperanza hors'empie il ſeno,

Poi ch'al periglio publico u'ha oppoſto:

Tornarſi ueggia l ciel puro,et ſereno.

come indarno il deſtrierſi ſprona alhora,

ch'è da ſe pronto a pareggiar Paugello:

Corì opra uana l'exhortarui fora.

solo diroſo;che'lgia oprato,et quello

Chucm di uci ſpera;metterauui anchora

L'honorata Beretta ſul capello,
li

e

º

,

Onde,come al ſºffiar di Borea,toſto - -
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signer;hora u'è data impreſa quale

fopotanti anni la fortuna offerſe

Aneſſun mai,da che legenti Perſe

vmſ Alexandro fatto indi immortale,

v” ha conceſſo al biſogno animo eguale

Il tutto chi gouernaietgli occhi aperſi

Algran senato,ſi,chei uiſcerſe

Degno,a cui ſi commetta imperio tale.

D unque contral Tyran l'arme prendete,

crudel;che'l noſtro Dio ſempre bebbe àſcherno;

sperando quello,donde il nome hauete.

De le perdutei"terre il gouerno

Renderete à la patriaetuoi ſarete

Per honor primo in lei per fama eterno.

AL ,S, DV C A D VR BINO -

signoricuitanto del ſuo ben comparte

veduto raro in qualità,etmiſura:

o uanto è neſſun da il ciel,et la natura:

Da far del nome ſol uiuer le carte:

conſente à ucide la militia l'arte,

Ne d'arme,ne di ſangue piu ſi cura:

sa che mentre l ualor uoſtro qui dura,

Puoſtarſi in ocio il bellicoſo Marte.

Fu tragli antichi forſe non ſi uede

chi non uiſia di nome hora ſecondo:

Pur in queſto ciaſcun uinto ui ciede.

solo in quel tutto,ch'unque pratesil mondº

Non hauer parte la fortuna crede:

si l'intelletto è in noi chiaro,et profondo,
-

-



chiaro lume di Marte,arbitro ſolo

De l'arme, in grembo de la gloria natos

Si,che del uoſtro nome piu honorato

Fin qui non ſa ne l'un,ne l'altro polo;

Vedete come al cielo affretta il uolo

sforzando gli anni dal ualor portato

Il uoſtro altrui d'oprar exempio dato:

Dicor,di ingegno,et di uirtù figliuolo,

B en uipo ſomma gioia arder la mente,

E accompagnarui inſino è l'hore eſtreme,

Quanta mai con ragion anima ſente:

P oſcia che'l corui nutre certa ſpeme

D'eſſer da neſſun uinto:ò ſolamente

Superato reſtar dal proprio ſeme.

A LA ,S, DV CH E SSA D VRBINO,

D onna: spirto celeſte,alma LE oNo R A

In cui ne diede il ciel non dubbio pegno

Di tutto il ſuo piu ricco ben piu degnos

Cnde mille,et mille anni poi 'honora:

S prez&rpotete hor del coſtume fra

Cio,ch'el mondo ſi reca è biaſmo à sdegno,

oltra paſſando de la gloria il ſegno

Molto piu,ch'altri mai paſſaſſe anchora.

Vn talprincipio,altrui lodato fine:

Moſtrato n'ha deluſtro uentre i frutto,

Da ſperar nel mortal opre diuine.

Non haurà uiuoparet dopo: in tutto,

Accio ch'à lui neſſun piu s'auicine,

Del primo honor laſcerà il campo aſciutto,
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AL .s. D V CA DI CAMERINO,

signor;cui tantofu dal ciel conceſſo, i

Q uanto non osò mai formarpenſiero;

onde ſperando il ſecolfatto altero,

Quel tutto ua,ch'era in cbliogia meſſo;

H or che'l ualor n'hauete in parte expreſſo; º

Nepo l'inuidia homainegar il uero,

Prouate dimoſtrarlo tutto intero,

Per uincer come gli altri,alfin uoi ſteſſo,

N on quei,ch'in uita hora morir uedete; - ,

Ma quei mirate,oue d'honoril caldo

spron poteſi,ch'egualià i Deigli hauete.

c he tenendo lo ſpirto auido,etſaldo ºf

Intento è belle impreſe,ancho farete

Lagloria inconminciar da Guido Baldo.

Titian;confuſa homai l'inuidia reſta:

Et confeſſa,ch'al tuo neſſun uicino –

Piu andar altro color po,che'l diuino:

Et del pennello il primo honor ti preſta.

D el nomegia iſtauairata,et meſta, e

, ond'aperto del ciel t'era il camino:

Grida hor,c'haipinto il gran Duca d'wrbino,

opra non fu,neſia mai parà queſta,

sopra la noſtra uſana,oltralafede º

Non ſol moſtrar de la pittura l'arte

s viuo il uiuo,qual è,proprio ti diede:

Ma quel,chene la piu ripoſta parte º

L'anima chiude fuor chiaro ſi uede

Del gran Gioue il ſaper,l'ardir di Marte.
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Titian,benche cio che giamai colora

La tua man,uiue, come il uiuo iſteſſo:

Perche de l'arte à teſolo è conceſſo

L'ultimo uanto,è neſſun dato anchora;

Pur quanto ne la ſaggia alma LE o N ORA i

Del piu non uiſto ben fu dal cielmeſſo:

In color hai ſi ben pingendo eſpreſſo,

ch'un celeſte ingannarſi error nonfora,

L' opra tua,ſe imperfetta ancho ſi uede:

Con l'apparenza il ſenſo ne aſſecura, a

Et perde l uero il falſo acquiſta fede.

Da queſte merauiglie la Natura -

dontraſtarnonardiſcesanº ti ciede,

Etſi fa exempio de la tua pittura. -

Titian;di tutto'l creder noſtro fuori º

Pinto hai d'Vrbino il Duca,et la conſorte;

Si,che puoi dir, che gli habbi tolti è morte

Lo ſplendor d'i felici tuoi colori.

De l'honor tuo non è chi ſi ſcolori: ..

Non tien l'inuidia piu le luci torte

come ſoleua;et par che ſi conforte, .

Et conſenta,ch'un tal mertos'honori, e

Ne mentre uiui ſoldurerà il tanto e o a

Nome tuo ſoura ogni famoſo antico:

Ma ſpento anchohauerai la gloria,e'l uanto,

L' un moſtrerà,onde'l cor,ch'è piu mendico e

D'ardir,Marte diuentiset l'altra,quanto

Tenga in donna il penſierſanto et pudico.
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Titian;poi che dal tuo pennello è uinto - -

Del tutto il colorir de la Natura:

A ſuperar la tua propria pittura º

Il deſir t'ha di maggior gloria ſpinta.

Di Camerino il Duca,ornato, et cinto

Di corteſia l'alma celeſte pura:

pinto hai con tanta diligentia et cura,

che meglio ſi po dir uino,che pinto.

se queſta lodatua l'inuido preme:

L'opra uedendo,accorto del ſuo errore,

D'unque aguagliarti perderà la ſpeme,

Q ui moſtri in piu non uiſto mai colore

Q uanto non poſarla Naturate inſieme

L'imagine del ſenno,et del ualore,

o ria:da quel ualor,c'hauete moſtro

Quaſi piu non ſperato da la gente;

Fin c'hauerà il Leuante,et l'Occidente

Lume dal Sol,fia chiaro il nome uoſtro»

Ma per ſalir albelſtellante chioſtro,

Èt per trouarui ſempre è Dio preſente:

Alate tutti i lumi de la mente

Q uanto conuienſi al gran biſogno noſtro,

h or ſopranoi minaccia il fero artiglio

D'Aſia il Tiran di porre:aniſiuede

Gia uicino alaman giunto il periglio,

sarà del merto il cielgiuſta mercedes

La famaguci con l'opra,et col conſiglio

Seruatohauerlagia caduta ſede,

-
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C ria potete hauer l'animo altero,

Etſalir d'ogni granſperanº in cima

Poi che la uoſtra gloria ſarà prima,

Di quante di gia mai forza d'impero,

N on darete in trouar noia al penſiero

Vane lode,ond'à torto altri ſi ſtima:

Ne loco haurà l'adulatrice rima,

Doue minor nonfia che'lfinto,iluero,

Negar non ſa l'inuidia,che'l ualore,

L'experienº,e'l proprio ſenno uoſtro

Non ui dia quanto hauete nome,e honore,

Ma comeloſ" ben pinto,et moſtro

Fia mai del'opre noſtre:ſe'l colore

Mancarſi uede nel confiſo inchioſtrº

C hi di uoi canta non pauenta almeno

D'eſſer tenuto mai mendace;poi

che la prudentia,etPardirtutto è inuci,

Onde' piu altero corpoſſa eſſer pieno.

D el ciel ſi potrà porre al corſo il freno,

E'l solnotte farà coi raggi ſuoi:

Prima che'l uoſtro nome unqua tra noi

Per" uolger danni uenga è meno,

Il chiaro lume dela uoſtra mente

vi fa compagna eterna lauittoria:

Neſirdegna Fortuna,ani'l conſente,

Termine fin doue puo gir la gloria:

Etſempre è la piu ualoroſa gente

Del'honorfia l'ultimo ſegno l'oria,



o ria;perche uoi ſemprehauete moſtro

Del piu chiaro ualorgli ultimiſigni;

Non uſo è fitti glorioſi,et degni,

Di merauiglia è pieno il ſecol noſtro.

Et pero contemplando il merto uoſtro, a i

cui d'eſſer par non è chi homai diſegni:

Penſando uan tutti i piu ricchi ingegni

Di colorirui con perpetuo inchioſtro.

Ma come alcunopingerlo preſente a

Di uoi comincia naſce in tempo corto

Altra di uoi noua"piu excellente,

così del uano affaticharſi accorto

Si ſpauenta il deſir,che uede,et ſente

sbigottito l'ardir,il color ſmorto.

oria la fama del ualor piu altero,

che l'ºcchio ueggiatoda l'orecchia frutto

Del uoſi o excelſo eprar, uida di tutto

il mar il grande inuſitato impero.

Etui da inſieme,che'l ſoperbo etfero

Regnator d'Aſia hor ſia per uoi diſtrutto:

Et di Chriſto il uexillo iui ridutto

Si fermi, donde il mondo torni al uero,

Se ben ancho d'altrui molto s'attende,

Pur il noſtro deſirè in uoi ſl meſſi;

E il ſuperare il no,da uoi depende.

Ne accreſcer u'è da l'opre altrui conceſſo a ,

Senno,et ardir poi che neſſun contende

Altro con uoi digloria,che uo ſteſſo ti

;



o ria:d'Italia sol:chiaro ſi uede

In uci d'animo ardirſplendor di mente,

Di ualor copia,col uago excellente

Fregio di ferma,et mai non dnbbia fede,

Et però de la gloria ſete herede,

Tal,che diucitutte l'inuidieſpente

Ciaſcuno il primo loco ui conſente:

E honorato ſi tien mente ui ciede.

Ma di cio maggior ſegno anche n'ha moſtro º

Nela piu che mai fºſſe impreſa altera,

Quanta fa di uoi ſtima il ſecol noſtro. -

D'Aſialaſpauentoſa horrida ſera

Horſenſ uoi,ſenº Igouerno uoſtro

N'ardiſce huom aſili,neſ,neſpera

o riaggia uſcito il Barbaroſſa, intorno

. Sifreddeſpargehorror, ch'el ſangue aggiaccia

Al'ardi noſtro e la ſpeme diſaccia,

Rotta al mezio la ſtrada del ritorno.

Non tardi piu di mille raggi adorno

il naſo noſtro:etuolga à lui la faccia,

pondelmar di penſier troua bonaccia,

Etua ſereno dela mente il giorno.

Del nome 'oda il ſuontemuto tanto,

che i più ardito ſpauentasetſeguirl'orma

Voſtra Marte ſi negga,et ſtaruià canto,

che ſe non date l'animo,et la forma

, Deluincer;daſperar dagli altri è quanto

Pal corpo,ºne non ſia lo ſpirto,ò dorma.



o riapci che la Francia il ſuo furore

Ha poſto giu,et pentita abbraccia il merca

volgete,ò ſpada,ò ſcudo del'impero

Alagia cominciata impreſa il core.

veggoirui innanº il bellicoſo horrore,

viſto,et udito ſpauentoſo,et fero;

Ei reſtarchi piu ardito era,et piu altere

Dipinto il uolto di mortal colore.

S cloudendo Oria la nemicagente

In fuga andrà,ne anche per uoi famoſire

Il uexillo,terror de l'Oriente.

Mercè del'infinito ualor uoſtro;

Lequa ſparſo di far ſeria poſſente

Audacia la uiltà del ſecol noſtro.

Ferrando;ſete ualoroſo,et chiaro -

Di nome ſi,ch'à la città di Manto

Creſcer fatto l'honor hauete in tanto.

che puo de la piu illuſtre porſi al paro.

con l'intrepida man,col uoſtrorare

Ardir mentre al nemico et morte,et pianto

Portando andate:de la guerra il uanto

Togliete à quantifuma indi acquiſtaro.

Per uoi l'Italia,et la militia inſieme

D'alta gioia al ciel ucciſparger 'ode,

Poiche' ualor antico aguaglia,ò preme.

Giubila il Po:ſi gloria il Menº,etgode

D'hauer dato chi auanº ogni gran ſpeme,

Et ſolo puo ſtancar tutte le lode..



Ferrando tutti alateiſpirti,doue

Hora il biſogno,e lgran Carlo ui chiama,

Mentre d'abbaſſard'Aſiail Tyrantranº,

Nemico aſpro del uero immortalcioue.

Tempo è da ſſcitar l'antiche proue,

st di Gon garinouar la fama;

Qualchimoſtrarne l'opre ilualor brame,

Et cui la gloria piu che luiuergioue.

Veder carco di morti'llito io ſpero,

Etfenderºſ ggiar dal'hoſtilſangue,

Et dubitar Neptuno del'Impero.

Itschman per queſto poi come angue

Da ſubito aſſaltato impeto etfr,

Le latebre cercartimido exangue.

Eugubbio;ne i lodati antichi inchioſtri

Le meraviglie che leggendo i trouo:

Son tante,e tali;ch'à credermi mouo,

Chºpre d'ingegni ſien,chimere,et moſtri

Penſando è quello poi,ch'àtempi noſtri

Per chiara experienza ºeggo,et prouo:

Stran piu non parmi,piu non mi parnoue,

che miracoli è noi ſpeſſo il ciel moſtri.

Ma per uciſoura ogn'altro;donde uani

sºnº mºrti diſgniset daſ ſgombra

La ſpeme d'hauer chi u'è ne le mani.

A nºi, credo io:di tanta gratia ingombra

º asilamente il delic'homairſani

L'udir il nome uoſtro,etuederl'ombra.



sauorgnanoil ualor del ſangue uoſtro,

Et quella chiara inuiclabilfede:
Diueragloriau'hanno fatto herede:

Daſnair opra l'uno e l'altro inchioſtrº

D'Herario nel maggior biſºgnº nºſtrº - - - -

fanno e la fortuna il cielui diede , -

- - -

Rior,che ſe di uirtute atoſi uede, -

E proprio giudicato un ſºgno, º moſtro. .

void utiuiponeſe ſopralmente,

onde foraſte la nemicagente

Le ſpalle darne piu ucltarlafronte.

ordinciſcriua pur mano excellente

Tutte le lingue in dir di uoiſienpronte -

Tanto non ſi dirà,quanto ſi ſente. -

-

e -

- .

p cdocataro;il ciel largº di diede

Nobilita di ſangue e di ricchezºs

Non per queſto però il mio corti prº -

sopra quanti altri hoggi il Solſcalda,etuede.

Ma perché inſieme in uciſono lafede,i'amor,la corteſia,la gentilezº; a ,

Tal,che'l mondo è uoſer per noi'aneº

ci,ch'ignorantia abhorre,et ragion chiede,

Rarite in un corſiella ragiºna

Tante uirtuſena laſſarneſgno
Non d'opraſol,ma di ria tºglia alcuna,

p ur d'honor queſto noi rende piu degno; a -

che ſperbo in ucifºrtantefortuna

Non poloſpirtone inuido l'ingegno.

-

-a

º
-



Podocataro;in uciNatura meſce

Del piu gentil,piu generoſo affetto

Q uanto mai non fi anchor n un ſoſpetto,

Poiche col giorno il solforde l'onde eſte.

o nd'à la corteſia lontana increſce ”
- -

Starſi da uoi,di lei proprio ricetto; - ,

Ch'oue non ſiete uoi reſta in effetto

cºme ſºnº aereaugeiſinº humorpeſe.

Lo ſplendor de la uſtra bella et noua

Virtù ne accende il'anime,ei cori,

Che di lodarui ognun delira,etproua.

Ma non ſperi che mai ben ui colori

Q ua ſiete ingegno human ſe pria non troua.

Nouo ſtil,noue lode,et noui honori.

P odocataro;Q ualſpirto Romano, -

Q ual peregrin di nome eterno et chiaro

Homai ſperar po di uenirui a paro

D'opre leggiadre d'animo,et di mano?

Con liberalità, ccn uclerſano -

Senº prouar d'inuidia il teſo amaro,

Di quanti contra uoi mai accamparo

Schiere del utiofſe'lfuro uano.

Et poi quando di uoi ueegiam ſire -

sigenti pianta,ſi e frutta;alhora,

Che fra noi piu non ſa uità fiorire.

Ma temo ch'atri non ſ'l creda anchora

Ch'eſſe è corteſia le porte aprire, -

Non che tenerle tutte aperte ognhora,



signor:per cui ſi moſtrauerde anchora i

felſ col noſtro la ſperana,etuiuei

Etle caſte ſorelle altere,et diue - -

Non ſono in bando,et di Parnaſofra- . .

Tornandone la patria,che m'honora

comepo, nefamai,ch'al merto arriue,

s'io non uennià moſtrarui in uoriuine

quanto il mio corfuſſe indi allegro alhoras

quel preſſo è uci mi ſcuſerà ond'io ſono

Per cagion uera,etconoſciuta degno

Romaipiu dipietà,che di perdono.

E ſti,ch'à uci con queſte rimei negnº

A uoi,di quanti piu lodati ſono,

piu chiaro piu gentil,piu dotto ingegnº,

Franceſchi:la bontà ucſtrage'lſeruire

saggio etfedel di molti anni,uileua

A quel ſopremo grado;oue ſoleua

Gia ſolamente un uoſtro par ſalire,

Il chiaro ſommo honor:come'l deſire

Mio fu mai ſempre,et la ragion uoleua;

Perche meglio locar non ſi poteua;

Alta gioia nel cor mi fa ſentire,

R or dato u'ha lagrata patria noſtra

quel,che gran torto haueruitolto,fora,

Per aguagliar col premio l'opra uoſtra.

Rallegriſi perche ella ſi uihonora,

L'ordine tutto poi ch'à lui ſi moſtra

cio che ſperarpo,benſruendo anchoras



cruada alteropurilgrande Apelle, º

sopremonome,etgloria d'i pittori

Dal dir portato d'ifamoſi autori

Sopra'l mortalcoſtume oltra le ſtelle,

che tu per l'opre tue leggiadre,etbelle, f,

Vniche in terra,et del noſtro uſo fuori.

Anchora puoi ſperar eguali honori

oaunque con ragion mai ſifauele.

Non ſi troua Alexandro a tempi noſtri,

che date ſoluoglia eſſer pintoret queſti i

Non ſon da compararà iuecchi inchioſtri.

Baſta Titian,che nel tuo pinger preſti e

o uanto po l'arte,et la natura;et moſtri

che far non ſi poria quel che non fºſti.

i

vada la noſtra età lieta,etſoperba

Ne inuidiaporti di Saturno è l'oro;

Ornata il colto crin di uerde alloro » - e

Del tuo amortiondo Apollo inſegna acerba.

La donna:ond'ogni affanno diſacerba

De le uirtù il ſihor uil tenuto choro;

Aguaglia quei che piu famoſiforo,

il cui nome ancho alta memoria ſerba.

spira in leggiadro ſtil diuino ingegno

Saggia e corteſe, inſieme honeſta,etbella,

Di tutto l noſtro ben termine,eiſgne.

Ne tanto altruipo dar mai ricca ſtella,

che non tenga fra l'altreilpregio,ei regno,

Gome d'ilumi il Sol,ſempre Is A BE i LA.

E
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pordenon;ſe non fiſſe,ch'altri è sdegnº a

si reca l'altrui fama,e i chiari honori,

Poiche'l merito è tal d'i tuoi colori,

Neſſun d'eſerti egual ſi terria degnº

o ſi ſcriueſſe qualche altero ingegnº 3

di uanto ſai,quanto puoi di quei pittori,

Deiquali il mondo fa tanti rumori, -

Non laſereſti dela gloria ſegno.

chi non ti ciede de la mente ſano

Non ſi po diretè chiunque affetta ,

Al tuofra noi par nome,inuido,etuanº i

Dicio c'horpinge la Natura è ſtretta a

Darli il uiuo,e'l color con la tua manº, e

se uuoi,che l'opra ſua reſti perfetta o

Lucciaſco;piu non è chi l'ardirſere, i

ch'è inuci,done'l biſogno al ferro niente ,

o uando le uoglie d'alto deſir piene

Il bellico furor aſſalta,etfiere - i

però chi'l fin de leſi ſpeſe altere

voſtre impreſe contempla,afferma,e tiene

chià uoi l'honor de l'armeſi contiene

con quante il mondo ha lode proprie,etº
Non dirò,che uoi ſete il Dio de l'arte i ,

De la militia, che dal popol uano

Delauerità ignaro è detto Marte,

Dirò,che Pellegrin mai,ne Romanº :

Tal non fu in opra,ne talpinto è in carte,

che ben l'agugli d'animo,et di mano. -
- -

--



Lieto almo giorno, in cui primieramente

De la litahebbe il dolce lume,etcaro

Lo ſpirto piu gentil,corteſe,etchiaro,

c'haueſſe mai l'occaſo,et l'Oriente -

Tu deſtiil Bembo è noi;ne la cui mente - 2

Le uirtùfido albergo ſi formaro:

Et le caſte ſorelle incominciaro -

Deſte da lui cantar piu dolcemente, º

A te il ciel,che di raro auenirſuole;

Nulla nube contenda;etſempre ſia i

Difarſi uago,etuie piu chiaro il sole. I

Soura quantifien poi,qnantifurpria

Reſta lodato in rime altere,etſole

Lauoro eterno de la poeſia: - -

Soro:ſtupiſce ognun,ch'ipenſierſuoi, -

Benche ſien ſcritti in forme eſtranie,et noue.

Modo neſſuno imaginando huom troue,

onde poſſano ſtar celati è uci.

Si raro don,tal merauiglia,poi

. Che'l sol del giorno è padre,e il cielſi moue,

Ancho non fu in Italia,et meno altroue: -

Etforſe piu non ſi uedrà tra noi. -

Ben gloriarſi pola patria aſſai; -

L'età dolerſi:che'l ſuo danno è molto: i

Cui non ſo ccme ſi ricouri mai.

L'uſate rime indiformaru'è tolto,

Oue di poeſia ſon l'ombre,e irai,

L'ingegno chiaro piu,lo ſtilpiu colto. -

-

- - -
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Auenturoſi colli de la bella

ceneta,doue alberga il ſommo ingegnº

D'altero deſir pien,del'honor degno,

cui mai ſimil non di forza di ſtella;

senza cercar piu queſta parte,ò quella,

vci di uirtùn'alate il chiaro ſegno,

Lo exempio certo,il piu ſecuro pegno,

ond'ogni error de l'anima ſi ſuella,

Delſecol noſtro chi le colpe excuſe -

in uci ſi troua il gran lume Grimanº,

D'imiglior ſtudi uita, et de le Muſe. -

or il paeſe proximo,etlontano

corra il sol per le uie,ch'uſi,et non uſº

Dipar dubbioè, di maggior mira in manº.

pº

Bonacoſſo il deſtinproteruo,etſchiuo

De la ſalute noſtra,et del mio bene;

Hor ch'è il piu horrido uerno,neleuene

Prouarui fa il noioſo caldo eſtiuo.

Però di gioia,et di ſperanº priuo

Ciuſa tema il penſier ſempre mitiene

perche dal uoſtroſol ſaper miuiene

Quel poco de la uita, ch'anchoi uiao
Ma non temete,benche graue il male

Piuui ſembri,da che me la ſtagione

contraria è queſto il cori 'arde et aſſale

così toſto morir non è ragione

vn,ch'ogni infirmità riſanaruale:

Et ritorre à la morte le perſone.



sanſuin;l'opre uoſtre ſono quali

men creder puo chi piu ſpeſſo le uedes

Da la perfettion perdon la fede, -

sendo oltraquel,che s'uſa fra mortali.

Però la grata fama al ciel ſu l'ali -

viporta poi che la ſculptura diede;

A uci quanto ha ſi che i martel ui ciede

D'i maggiori di Phidia,non ch'eguali.

Dir c'hauete ciaſcun di loda primo

Forſe poco è forſe riceue torto .

Ilmerto uoſtro da l'honor,ch'io ſerius,

Q uando con l'arte,et con l'ingegno accorto -

Fate diſcerner in un corpo,il uiuc:

cio,ch'indià poco è per morire i morte.

Diedo;la patria u ha nel piu belfiore,

Etnei primi anni è grado altero alato:

Perche ſoſte di cio degno ſtimato

Per quel di uoi,che ſi uedea di ſuore. -

Ne ſi inganno;uoi pien d'alto ualore -

R etto hauete ſi ben l'imperio dato;

ch'ella crede hor:ch'eſer in ucilocato

Poſſa con ſua gran loda ogn'altro honore.

Onde per uoi Muran di noia,et danno

Securo, nel cui grato petto interno

Deimerti uoſtri le memorie ſtanno.

Quanto debbia al gentil uoſtrogouerno

Moſtra nel marmo;à quei,ch'unque uerranno,

Come ben ſi gouerni exempio eterno.
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Barbadico;ben usiſaggio da prima - - ,

Delbarbariro inganno u'accorgeſte: ..

Et de l'aſſalto di Corphu temeſte: i

cio ch'altri hor chiaro uede,e tardi ſtima,

Etforſe che queſta è l'ingiuria prima, a

Donde ipati ſprezzandone moleſte? ,

Ma perche ſopportar,che ſotto queſte

Calumnie pria ci ſpoglie,et poine opprima,

Dannoſa è lapatientia,oue ardimento, , i

Et ſecurtà porge à l'offeſa;ſegno a

D'animo baſſo, oue'luigor è ſpento ,

Non è d'honor,non è di uita degno e,

Lo ſpirto,che non uiue ognhorpiu intenta

A conſeruar la libertà,che'l regno.

Cornarouoi reſtate exempio eterno , i

De l'animo, del corde l'intelletto a

Debito è lui,che è degnamente eletto

A preſeruar la patria colgouerno, i

Ilbonatio uoler prudente interno º 1

Vitien d'ogni ambition purgato il petto;

Tal,che da l'oprar uoſtro ſolo,è aſtretto ,

Ciederlo antico, 6 parfarſi al moderno.

voi pien di charità,et d'amor,conteſo ,

Hauete per la patria,accio ch'ognhora

Reſti il ſuo nome immaculato,e illeſo. I

Edella grata quanto puo ui honora; o

Donde giouane algrado ſteaſeſo

Agli anni uoſtri mai non dato anchora...,

i; è

;
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Giuſtinian,benche la patria molto

Amando honori il gran uoſtro Cornaro,

Piu d'opra,che di nome ſaggio,et chiaro;

Sempre al publico ben col penſier uclto,

Pur à lei ſenza dubbio è il poter tolto i

Di far colmerto andar il premio è paro:

Da uincer qualgia mai ſpirto piu raro ,

Dopo mill'anni anchor uiue ſepolto.

Deuria in marmo, in metallo exempio farſi i

Di lui da chi la uirtù loda,et preza: ,

ond'alben far poteſſe altri deſtarſi. I

Ne hauria così il ſuo honor Palma,ch è aueza ,
A Meragloria et per ſinceraſtarſi

odia gli bonori,abhorre la ricchez e

)

s

Deh perche signor mio non m'èconceſſo 2

Vn ſtil ſonoro, un chiaro uerſo alteros

Onde quel che di uoiforma il penſiero,

Fuſſe proprio qual è,cantando espreſſo, i

se non diſopra,almenſareſte appreſſo ,

Al piu ardito,al piu ſaggio,al piu ſincero,

Spirto,che per non mai partir dal uero i

Ogn'altro affetto in non calebabbi meſſo,

Non ui baſta una,ò due delepiu belle, i

onde ſoleagia Roma le perſone .

Di ualor exaltarfin è le ſtelle,

Ani, la patria almerto, è la ragione º º º i

Pocºgrata ſeria con tutte quelle, º ,

c'horba,chebbe giamai lode,etcorone,
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Giuſtiniani di uera gioia pieno

Mi ſento il coretgiubelarlamentº

Da l'occaſo ſcorgendo è l'oriente

piu ch'ancho fiſſº il ciel chiaro,et ſereno.

Horueggo d'Aſia il moſtro uenir meno,

Horribilſpauentoſo,eſpro ſerpente,

in guiſa che piu nuocerà la gente

Ma non potrà col morſo,etcol ueneno

veggo tornato ne l'antico bonore

io Myſtico Leone incoronarſi -

Dipace,digiuſtitia,et di udore.

veggºlaterra noſtra alteraſtarſi: i

fiper opra di Carlo Imperadore

sorella eterna de l'Imperio farſi

T

spirto;che laſorellagia uedeſti i

Di coronareal gioioſa andarſi: -

Et de la ſacra porpora adornarſi -

Prudente ſoura ogn'altro il figliuol feſti,

ouanto è il tuo gaudio, inſiemehora con queſti

veder la patria ognhor piu amica farſi

Dicarlo;et de l'imperio è l'ombra ſtarſi, º

oue guidartuprimo la poteſti.

L'opratua fu d'alta memoria degna

Et del piu excelſohonor,eterno,et chiaro,
ch'unquefra noi dagrato animo uegna.

Da tal principio il tuo gentil Cornaro -

chiaramente qual deue eſſerne inſegna

colui,che ſolo il ben publico ha caro.



saurgnani ſi fortuna uriprenate

Diuerſa ognhor dal bel uoſtro diſegno

come per altro non u'haueſſe à sdegno,

che perche dietro al giuſto ſempre andate

Frauoi ſteſſo signor quindi penſate

Q uanto è nemica à la uirtù,è l'ingegnº

Di cui la doue pur neuede ſegno,

chiude gli occhi d'amor,et dipietate.

Anº, colui,doue l'ingegno dorme 3

Ella cercando ua;torendo il corſo

Di quei, che ſeguon di prudential'orme.

Perche ſa molto ben che ſe al diſcorſoNoſtrolaſſe farſi ilfin conforme: a

Non uerria il ſaggio è lei mai per ſoccorſo,

Sommo Paſtortà cui dal cielo è dato -

D'aprirlo,etchiuder, come piace à ucis

Per l'ordine di quel,ch'à farne ſuoi

venne pietoſamente Dio humanato:

Quanto her moſtrate hauer l'animo grato,

Prudente'l petto,largo'l coridapoi

che di capoail Paſtor rendete à noi

Del bel ſecondo honor lo crine ornato.

Dicio la fede uiringratia quanto

Po,quanto dee,da che è per lui ſincera,

Et di ſtar mentre ei uiue ſi da uanto:

Ma ſe ben ha quanto da uoi ſi ſpera:

il farlo non uifa però honor tanto,

Quanto il non farlo eterno biaſmou'era,



Giulio ſecondolume al Sauergnano, 2

Cuife il ſerbato Oſopo illuſtre,et chiaro:

Si,che d'i piu famoſi è paro a paro . ,

Homai pºgir,ò non molto lontano:

La donna;doue quante in corpo humano i

Segna il cielgratie, tutte ſi trouaro: e.

Dono in neſſuna forſe uſto,ò raro: i

Col ferro empio uitoſe cruda mano. ,

Alcuno imaginar potrà il dolore , ,

Q uanto indi in uoiſiaſtato acerbo,etforte,

che ſaper prona come accenda Amore.

Ma chi fa mai, che ſappia con qual ſorte i
Altri uccideſſechiu'era nel core ,

Senº impiegarui,etſen a darui mortei

Signorimal crede chiuederſi penſa :

Altero ſempre ir torbido un fiume, e,

Quando" le ripe,e al corſo aſſume

Da le ſolute neuifra immenſa.

N'anchogia mai da ſcura nube,etdenſa ,

Oppreſſo il ciel tanto è che Pheboillume,

Alfin non moſtri, come ha per coſtume,

Mentre è legenti il diportaet diſpenſa.
Benchelinuidia l'altruigloria teme -

Non men che'l proprio biaſmo:pur deltutta

Il uerº ſotto i piè non calca,et preme,

Non è terreno ſi digiuno e aſciutto, i

ch'oue de la mirtù ſia ſparſo il ſeme

Per cui ſparſ è,non renda il premio,e' frutto.



Signorgc'haueſte un Duce auo,che tenne

Gia col fermo prudente ſuo diſcorſo

Del maggior sdegno di Fortuna il corſo

Fin che tranquilla malſuo grado uenne:

Da che è uoi la Natura di le penne

Di chi alzarſi al ciel uuol fido ſoccorſo:

De la ragion ponete al ſenſo il morſo,

Tal che d'eſſer reſtio pur non accenne,

quello intelletto,dond'huomini ſemo: -

Siuolga a chi cel preſta; ch'un momento

Sol,nel uano occupar,mai no'l douemo.

Perche tener il penſier noſtro intento

A ben,ch'oue ſi acquiſta non potemo

Con noi portarget chiuſo l'occhio èſpento,

Loredan;poi che l'eſſerui disdetto

Seguirlo ſtudio tantogia uidoſe: “

Etmaſto grado il corla ſiriuciſ,

Oue trouò la morte del diletto:

Viſiriformi horail deſirnel petto,

e -

,

Cºilº prudentia per minor malſicſe:

Et quel,ch'alhor neceſſità ui tolſe,

Vi renda piu che mai lo acceſo affetto,

Perche ſe la ricchezza gloria darne

Suole,quando ella anche d'altrui neuiene:

, Et più che giuſto ſpeſſo faſtimarne:

Quantº è lodato piu acquiſtarſi un bene

Tal,col proprio ualor:di cuiſpogliarne

Neſſuna fora la fortuna tiener

º



Cencua;è ben maligno chi non uede

Q uantohonorar la noſtra età ui deue,

Poi ch'al sol parerfette opra di neue

Cio,che l'ignaro uolgo abbraccia,et chiede

Chigiudicio ſi buon,chiaro ui diede

Da farne il piu difficile piu lieue;

Tal, che perderà il falſo in tempo breue

Laffra noi mal acquiſtata fede? -

Non da la forza del conſiglio externo

Etſordo,etcieco;ma guidata,etſpinta -

La mente fu dal proprio lume interno,

Nonfia di impreſa imaginata,etfinta;

Vero il uoſtro ſarà triompho eterno

Dela Barbarie in tutto oppreſſa,etuinta.

Maurocenegdi cui l'ingegno altero

De la prima dottrina ſotto l'ale

Il uolo ua ſpiegando oltra'l mortale,

La doue'l falſo non ombreggia l uero.

or chi ſi ben purgato u'ha il penſiero,

Etfatto andar per uie,doueir non uale

Se non chi ſcrua l'intelletto,quale,

Se lo portò dal ciel puro et ſincero?

Però da quel,ch'in ucigia polamente, º

spero ch'el uoſtro ſtudio eterno honore

Fia de la patria,et de l'età preſente.

Ma difendete che la gloria il core

Non ſpinga,oue non dee perche ſouente

si uede' frutto perderſi nel fiore.



Cornelio;cui del ſacro nome ilpeſo

Nonègraue à portarspoſcia ch'èpuro

L'animo noſtro,e tal,che ua ſicuro

P'ſergia mai daia ragion ripreſo;

Poſarui aliero cio che uſo, inteſo

Habbiamfin qui,nemenfanifituro

ºelſangue noſtro, guai è quantifro -

Piu chiari di uirtù,dgloria acceſo.

Purè noi diede il cicluniaſorte -

Dhauerſi bella,ſigenti,etſanta,

Piu che le gemme et l'orcara Conſorte,

Queſta è doue fioriſce gratiaquanta

Scende fra noi da la ſuperna corte,

Dafaruedercio che ſi loda,et canta,

Spirtºnatº è moſtrar qualdi Regina

Eſſer deeil modo, l'animo,etlafronte,

Ft come huom po tenerle moglie pronte

Agli atti,onde'lualorſi acquiſta,e affina:

Pºnnºinfrale ſoggetto opra diuina;

D'alta bontà chiaro perpetuo fonte;

Via da condure al ben;ſicuro ponte,

ºnd al ciel paſſando altri s'amicina,

Pituta Candia in un ſi ricca,et piena

Pimerauglie,il ben nelpetto uoſtro

Portate chiuſo,comeſangue uena.

Fi però non penſate che i dir noſtro

in milannini aguagli;ch'àgran pena

Vi ombreggeria di pol l'arte,etºinchioſtre.



-

- . . . . . .

Lodi;uorreſte,ch'io cantando alzaſſe

La donna al ciel,ſi bella,ſi gentile, .si corteſeſi honeſta che ſimile i

Non fu che la Natura umanaformaſſe. - ,

Ingegno hoggi non è,chetº oſaſſe:

che gia ſeria portata infino aTilt,

Da rile a Barro:ma non poloſtile

Ritrarla,etſon manche le rimetbeſeNon comprendete uoi,ch'ella ſi ueſte l i

Difar dileggiadria dentro d'honºrºNel'opra,e nel penſier pura celeſte , r i

Neira ariuerirla il ſuo malore . . . . e

scura quanti hebbe il mondo belleboneſte;

E farſia proprio idolo del core- .

o uiriniſ di noi caduco,etfraſe a

o uei fiſſe,cui,chi ſa,nominamente

In che ſi poria dir che differente

si trouoſe,unque rhuomdal'animale?
oueſta ne uien difuorpura immºrtale, i

Ne del tempo la fora teme èſente º .

Etſaſi nienta à contemplarſuente

verſo i cognato ciel battendº l'ale. , º -

E da creder che l'huomlieto aiueſe,

poi che le tante gratie proprieſe

Date à le beſtie, come a noi uedeſe:

sibaſſo animo in terra mai nonfue, - .

dietlume de lauita caro haueſe,

sci quello hauendo, ha l'Aſino,e i Bue.



Genoaagºgnun non ſa per qualſentiero i

Si rieſce al ſapersuoi ſeiſapete:

Queſto dal proprio puro ingegno hauete,

Nato è comprenderet moſtrarne il uero.

Et poi,chi non è d'animo ſincero, , i

o che d'ambition l'arda la ſete:

odia la fama;ond'hora il primo ſete:

Et per farla minor ſtanca' penſiero. I

Ma perche è come torre al sole il lume, . it

il nome torui l'opra uana reſta, i

Etne la rete il di coglier preſume. i

Così è la gloria il paſſo inuidia infeſta i

Vipº impedirggual diperpetuo fiume a

Debole urnto il corſo ſati arreſta.

Giuſtinianiſe forſe ui penſºſte : i

Talhor,ch'io foſſi ingrato,etſconoſcente e

Di quella opragenti,che ſi ſuente ,
Con tanto amor nel mio biſºgno uſaſte: :

Et con la uiſta la dritto paſſi, - : i 7

ººra penſiergia mai non mente,

Voi aiuedreſte alhorgrata la mente

Qºnto le ragion noſtre à ſaldar baſte.

Pur mi conſolo, che ſapete,ch'io ,

Pºrgratia non ui rendo che mi diede ,

Pºcaforº,etgran uoglia il deſtin mio.

Et poi piu chiaro aſſai che i solſiuede,

(Così di corteſia u'arde’I deſio)

che mi ſfu ilſruir altrui mercede.



vergerio, moſtra il ciel d'hauerui caro, i

Ne cio ſi ponegar per molti ſegni

Prima di piu doti famoſi ingegni -

Di ſapere giudicio andate a paro

Poi ſe non ſolo,almen uciſteraro

Fra tutti quei,di cui l'opra ne inſegni

eſſer del nero apoſtolato degni

Ne à tanto honor perfora d'orſi al rº

Rior ch'egli al dolce al puro al ſantºlº “

De le tenebre fuoru'ha ſcorto e trattº

DefAquila uida l'occhio,et le piume

Et diguidarne è Dio gran nocchier fatto

La dottrina di Paulo,e'ſ bel coſtume

Tornerete di lui uiuo ritratto,

Badcaro;il bel noſtro chiaro ingegnº,

L'humanita,ch'icorsforando annoda

Et la prudentia, onde ſi uanti, etgoda

La patria:ouehalauità albergº degnº

vi moſtrano del padre certo pegnº,

di cui fa che mai ſempre il nome 'cda: -

sparſo d'irai de la piagloriaſoda,

che fra noi laſci d'alto ualorſigno.

o uanto lo ſtudio la natura infiora

Ne inſegna quel che ua ſpargendo intornº

Lapurita del ciel,ch'in udi dimora.

però di mille magiſtrati adorno

Miatº inſperanº di uederli anchºra

Al ſecol tenebroſo un lume,un giorno.



---

Guidetosètempo che di tanti errori ,

commeſſi la mercede il fiſcorteſe -

turche habbisetuegga quanto malinteſº

il modo diſtruargli antichihonori ,

Non baſta ritrouarſigran ſignori, º :

shauerdafr confºrmi ai corleſpeſi

il tutto è quando ſi uiene à l'impreſe,

L'altrelaſer,et prenderſe migliori.

Non ſapete che ſpeſſo l'intelletto

Merſo è ne la materia ſi poſſente, r

che rapportato,etuinto è da l'effetto ,

L'eſſer dalo ſtimarſi è differente; si

Ne ben ſi ſcorge mai fin che l'effetto

Senº rimedio a noi non è preſente.

Famoſa,et d'ogni ben ricca,et poſſente

Iſolagoue adorargiaſiuedea -

Venere, degli Amori madre,et Dea,

ond ardel cor la gioa,ala la mente ,

Altungouerno eletto neuamente ,

Lo ſpirtouienesalqual maggior potea ,

Fortuna dar il cielº ma non hauea

Forſe animo migliorineſi prudente.

Nel Contarino ogni uertà uedrai -

Gia celebrata,et c'hor piu non ſi uede,

Dibiaſmo opra di cui non uſcì mai. ,

cosìperpetua di lui ſoſtiberede: º

Mentre fateco,il uiuo exempio harai

Piprudentia,bontà giuſtitia,et fede,

i



o siriniſſe al gran girº affine, - .

chegia" mondo, a Dio ſi uoſe;

onde alla patria il piu bellame tolſ,

riſplendeberfraſe chiarº me diurne:

Penſate noi com'io,che toſto fine

vedrà il Re d'Aſia, poiche' nodo ſciolſeAlafede;e tener pattº non uolſe, i

con le uglieàla ingiuriaprº chinet

contempli il bel,ſaggio diſºrſº uoſtro,

ouaſi horſtellafra noi,l'huom ſenº legge -

o aſpemepo nutrirne iº noſtro

poi i credete che i signori che reggº

Tutto ingiuſtitiaſaſſifero moſtro

sterna preda il ſuo dilettºgreggº ..

i

nauagerolandar pºla patria alteraDi ſºlicito ſtudio del'ingegnº t

voſtro ſi ricco,ch'indifrutto degnº

De le ſperanti chipiº ſa piu ſpera,

sula uia ſete de la gloria nerº

Etgia molto uirinſcorgete il ſegno,

oi indarno d'agiungerſi diſgº

chi ſeguita il deſr,ombra,che perº

rielaboià paterna fermo il piede

sempre tenendo,ordite alto lauorº,
in ciriſplenda il ten,chetti lº diede.

Et del ſicaro è l'apollineº chºrº

Nome del Nauager fiteuiheredº,

Ripoſto de lafina nel ſirº



rodi,errachi ſi crede,che del cielo
L'ira non piona ſopra i peccatori, Lº

quando oſtinatigia commeſſi errori º

vanno accreſcendo,etuariando il pelo º

IlTurchoſempre de la ingiuria il telo º

vsò contra di noi,dipietà fuori: :

Etſuoi di Dio facendo i propri honori,

portò ſugli occhi di ignorantiail utlo.

Però il noſtro Leon l'alta Romana º

Aquila ſaguitando, di far tenta -

Reſtarhomai tanta inſolentia uana.
Laqualſarà poi che fa ſparta,et ſpenta, r,

Exempio,dondetema, et ſi ripenta -

D'offenderungua Diolagloria humana.

Helena;delgran Bembo alteropegno; º º

Et de la uirtù fior nouello, et ſchietto, º

onde leggiadramente l'arde i petto

De l'amor del piubelſtudio,et piu degno;

c'huom ſperi borſate perſi uiuo ingegno, e

Perſipuro deſio di nebbia netto e

veder il ſecol da Pexempio aſtretto

Delagloria,tornato al primo ſegno.

sfiſſo in uci cangiato ha il proprio ſtile, º

Ei da ſalir da te ui ſon le piume,

Doue penſier non uiue abietto,et uile:

E,che d'oprar Natura ha per coſtume, i

Chef" ogni coſa il ſuo ſimile, -

Ne dal Solpouenir altro che lume,
ſi ii



Luce che coi piu bei lucidi ral,

ch'unquefra noi ſcorgeſſe occhio mortale,

Nel'altrui corponeſſe fiammatale,

ch'ardea contento in mezº à mille guait

se quanto iogia di uoi ſcriſſi,et cantai,

non è dei ualor uoſtro almerto eguale; - .

perdon mi impetri,che'l caduco,et frale

canto noſtro al diuin non giunge mai

nel paſſato non fur,nel tempo noſtro -

Tante gratie non ſono quante ſparte

Natura e'l cielo inſieme in ucin'han moſtro.

Ma chiueder no'l poritratto in carte:

Formi un ben col penſier egual al uoſtro

scura ogni uoce ſtil ingegno,et arte

º

sembosuedeſtegia come d'ardente

vertà celeſte andaua il cor ueſtito:

Et per la gloria di por l'alma ardito

Le baſe uglie tutte ſparte,et ſpente

Di Peſcara quel solich'un oriente

Tra noi fu di ualor piu non udito.

Horfa col nome,al mondo ſi gradito,

Tremar l'inuidia,indarno arder la mente.

Dal'opre excelſe l'età noſtra quanto

vaſe nel'arme,uide;à la futura

De la chiara uittoria moſtra il piante,

onde non ſol di uincerla Natura: -

Maſi impara, acquiſta come il canto

Po di morte leuarne la paura.



spiri corteſi cui ſi ben Amore

Vnì colfico piu gentil,c'hausſe: -

Q ual non ſi uide che duoi", -

Ambiguidati da un uoler,da un core

Anchor che l'un dal ſuo proprio ualore , -

Nel cielo al quinto lume egualſifºſi:

Non però fu che morto non uiuſe

Ne l'altro,c'horne l'altro uiue,et more.

L'un de l'arme la gloria fece eterno: si

L'alro la rima ſola è Phebo cara.

Mentre in carte ritragge il pianto interno.

cede lapriſca età,d'honorſ duaras -

Delgemino ualor non ſa il moderno º

come il grido negar poſſa è Peſcara,

spirtoſol nato è dimoſtrar con Popra

Sendone la terrenafragilſ ora,

Tutto quel che l'inuida uinta fra

A dir,che diualor neſſunº è ſopra,

La tua uittoria quanto poſi adopra,

Ne conſente al penſier,ch'unquaſitori

Dal tuo lune;piangendoſi,che fra

Fiath'egn'altro l'oblio ſenporti,ò copra.
Dei chiari fatti,onde non temi eguale:

Q uanto il Solgira la memoria uiue:

segnº;oltra cui l'ardir non ſpiega l'ate.

Ed elaifior de le caſtalie riue

Cogliendo,ſi fa ſcala è l'immortale

Mentre l ſuo duolo,et la tuagloriaſcriue,

E iii



Io ſo che temerario,ettrº o,anchera , º

Altri mi" ch'in rima - -

Del mondo uo cantar la gloria prima

Carlo;uiuendo gia del mortalfora- . º

negna d'un Bembo queſta impreſa fra, a

Del poetico nomepoſto in cima:

Da che'l ualor di Carlo inuidia ſtima, º

si che lo exalta in uore in mente adora

pur mi conſolo quindi che'l penſiero ,

non cercahauer digranpoetailuanto

Ma di lodar chi merita ogni impero.

rit 'ei non ha per la mia loda quante o

si chiede al mertoſuo giudice intero -

Non biaſmerà il deſir,ſe biaſima il canto

-
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o iClouan Galearcioè,del Veſionte :

sangue gran lume del real conſorte:

Gran Duca di Milan di uirtù Conte, a

Magnanimo,corteſe,ardito,etforte.

si à belle impreſe hehbe le soglie pronte, i

Tanto il ualor;che ſe non era à morte

condotto innani, al ſuo natural corſo, i

Mateua è tutta italiainbruei nerſ.

osel, hegiamainonfalodato piene; i

Dei cui merti la fama empie la terra:

Q ueſto felice marmo Carlozeno r

Doppo mille uittorie chiude,etſerra.

col nudo nome altruifauenir meno: -

Grande arbitro e terror di naualguerra.

Tanto che ſi po di che giunſe doue ,

Neſſuno innani paralcunſitrone.

º
- -

Braccio per cui fa chiaro di Montona ,

Il nome ſempre queſto marmo ſerra.

De la militia il uanto,et la corona e,

Hebbe de l'armeſena par in terra.

o ual Gioue quando horribilmente tuona, ,

Deirori arditi piu faceua inguerra.

Per mille proue di uaſor,et d'arte

Crederſi al mondo ch'in luif.ſſe Marte.
- - a - F iii i



sſora quigiace:à cuiſifunegata
fº mobilità di ſangue,et di fortuna,

Di chiara opera fu ſi,che lodata .

Fia mentre haura dal sol lume la Luna

L'animo di ualor tanto hebbe ornata,

-

quanto il cielforſe in un piu non raguna.

De la militia torno in uita l'arte,

si,ch'ccioſo homaiſtarſi potea Marte -

Franceſcofra è qui,inoneraro,

Et de la uera gloria giunto al ſegno; -

Tanto le ſue proprie uirtù l'alfaro, -

che d'Inſubriacquiſtò lo ſcettro,e'l regno,

viſſe,regnò,morìfamoſo,et chiaro,

rguale àiRe,dipia ſtimato degno.

Etfu di qualſiuoglia gran Romano - .

-

pari intelletto,d'animº,et di mano. -

D'ogni uerabontàlimpida luce,

Et de la naualpugna eterno grido,

o uigiace il Mocenico Pietro,Duce

De la chiara città, che d'Adria al lido ,

continue alte uittorie acquiſta,e adduce,

Come in albergo è la uirtù piu fido

Fu dicorpuro,et d'opre excelſi,quale

E chi non ha maggiori al primo eguale.
, i "i
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quel,per cui gia d'ogn'altro il nome tace

Lagrata fama,et di menigna ſchiuas

Quiui il gran Feltrio Federico giace,

Ch'un tempo tenne la militia uina.

Arbitro de la guerra,et de la pace

Fu mentre uiſſe,tal che non ardiua,

Moſtrarſi doue egli era Marte ſteſſo ,

Tanto porgea terrorlungi,et appreſo,

«

Di chi e queſta memoria ch'à Romano

:

solo connienſi, et troppo agli altri fora: -

Et ha lo ſcettro del gouerno in mano,

Et par che uada,et che commandi anchora?

E de l'armelagleria:è il Capitano

Bartholomeo,che'l ſuo Bergamo honora.

Chihonorſi grande,et publico li diede

D'ardir ueſtito il cor,l'alma difede,

In queſto marmo è chiuſo il Barbadico

Agoſtin,Duce di Venetia;doue

il ciel ſtancando ogni ſuo lume amico

Poſe quanto alborda, che largo pioue

Si,ch'aguagliò,ſe non uinſ l'antico

Auguſto, in gouerno terreno Gioue.

Eterno exempio à la futura gente

Quanto eſſer un Repograue,et prudente,

-



sopremo d'adria honor,et nome eterno:

Bebbe quanto anche in un ualor accolto -

Non hebbe il priſco mai, non ha il moderno,

Q uindi tutto leuato al ciel, di molto

Il noſtro ninſe;et pareggiò l'externo

Ne,oue ci ſi alzò,maigiungerſperi al ſegno

Animo cori penſier,lingua,et ingegno.

Di Conſaluo il ualorich'in altrui ſerra -

Raro il cielſen farne alcun ſparagno:

Da l'uno è l'altro Sol empie la terra - .

iDi nome celebrato,altero,et magna. -

si,ch'algiouin Pelleofolgor di guerra:

Digrido è paret di uirtù compagno.

Ne tanto piu fa uiſto in mortalpetto

Ardir fortuna parital intelletto.

IlgrasantaMara? quiſtºle,

Di quel gran capitan,Conſaluo chiude i

º" ricco Sepulcro il cenerſanto.

Ne le battaglie ſanguinoſe,et crude i

Vincitor ſempre,toſe à Marte il uanto,

ogni magnanimo atto,ogni uirtude z

Trouò in lui ſolo fido albergo in tanto,

Che puoi dir,et reſtar derace,etpio

Il morir huom,l'oprarlo moſtro Dio.

i



Del ſanguecalamiaegran , i

Fabricio,et Proſperiqui ſepolti ſono

Paſſar di molto i militar coſtumi, -

come quei,cui di Marte ogni ſuo dono.

Mentre hauranno ombra i monti,corſo i fiumi, -

Qui de la fama lor durerà il ſuono.

Exempio;onde'l corformi alto deſio:

E gli altri nomi copra un giuſto oblio

º

il decimo Leon quigiace,figlio - -

Di Lorenº,è Fiorenº honor,et nome.

soſtenne egual d'animo,et di conſiglio

Del maggior manto le grauoſe ſome.

ogni uirtù,che prima era in exiglio; i

Tornò,etregnó perfin ch'eiuiſſe:et come

Ei ſi partì con lui partì anche inſieme, a

Ne ci laſciò di riuederla ſpeme.

Q uigiace il Duce Loredan;cui tenne

Fortuna in mille graui errori inuclto:

Ne l'animo però,nel ſenno uenne -

A manco in lui, ſempre al rimedio uclto,

Ani, il lungo di lei sdegno ſoſtenne º -: -

Fin che la uide ſerenar il uolto. -

Q ual bon nocchier,ch'ardito inſieme e accorto

Delmar uinto'lfuror ſaluo entra in porto.

r



L'oſſe qni ſon del Principe crimann

A chi ben mira exempio manifeſto, 3,

C'buon ne temer,ne ſperar debbia inuano

Delafortuna il molto hor lieto,hormeſto.

Teme il penſier da quel ſempre lontano,

ch'era contrario al publico,è l'honeſio.

Fu d'animo,et di corſincero,ei bono,

Si,che uendetta giudicò il perdono, i

chi d'Andrea Griti il nome ode,ode anchora

Valor,ch'à tutti gli altri il nome ha tolto

Nome che ſolo è per mancar alhora,

Chefinhaurà cio,c'ha Dio inſieme accolte.

Li die,chipo,d'ogni coſtumefora

Animo ſºnº parſena paruolto;

sol per moſtrarne un Principeperfetto

Qual dei preſentiahauer,gua intelletto,

D'igranfatti la fama illuſtre,et chiara,

Fama,che ſol potrà col cielfinire,

Lºgiungerſi il Marcheſe di Peſcara,

Doue l'humanitapiu non pogire.

Deluiuerſendo è lui la parta amara,

Mancò nelfior degli anni, al cui morire

Tanto perde de la militia l'arte

Quanto ſe'l mondo abbandonaſſe Marte,



pifranceſco Maria pura dºvrbino, a

sºlo arbitro del'arme al secolnſtro:

llualar chiaro,il ſenno alto,et diuino,

ºnei maggior biſogni uſato, i moſtre:
Fan delpiu dotto ingegno,etperegrino

La lingua titubar,ſmarrir l'inchioſtro. i i

Però dentro al penſierlo portibuon come

chitiene Italia in uita,et Marte in nome.

Diteua Marte,perche è ſommo padre ,

parcheGiouan di Medici moriſſe,

Se degli huominil'opre alte,et leggiadre s

Tifºrneigrate come già ſidiſe?
Non ſai,ch'à lui tral'armgere ſquadre

ºci che ſi regna in cielparmainen uiſſe?

Edri, non ſai,che tuo malgrado,et mio

Sihauea talto il tuo nome,et fatto Diot

Quiil Sauorgnan Hieronimo èſepolto,

Pelaſ prenafede exempio chiaro.

Tenneſempre è la pace ilpenſieruolto,

Nemico di neſſuno, è tutti caro. . -

º ne biſºgni dela guerra inucito -

Siºſtrò Capitan famoſo,etraro. - -

Talich'à lui pochi eguali hebbe la terra

Nel'arte de la pace,et de laguerra,



“ . . . . . è

viatoriquidiuſ,giare il sauergnano

conſtantin di bontà l'animo cinto.

Tuttogenti,tutto,corteſe,e humano, , º

Lontan da ogni penſier mendace,etfinto- -

Daman crudelCaifato acerbo,et ſtrano)

Per ſcruarla pietà fu è morte ſpinto.

Horſe partir co'l'uolto aſciutto puoi,

saſſo è il tuo petto,etſaſſo gli occhi tuoi.

Gioue diceua à Marte;perche attendi

A l’ocio,et nulla piu curi d'honore?

Nonſtar tanto nel cielo in terra ſcendi; º

fa ch'elaſenta il bellicoſo ardore.

Ed egli,ò padre,è torto mi riprendi

poue piumoſtrarpoſo il mio ualore:

se al Marcheſe del Vaſto tanto deſti . . .

senno,etardir,che piu che Marte'l feſti

' ,
Dicea Marte è Neptuno:A che pur uuoi

A la terra aguagliar de l'onde il regno?

cedo,ſe mimoſtri un fra tutti i tuoi,

come un dimille miei,ne l'arme degno.

Ed egli,certo in cio lodarti puoi

Ne prender mai ſi deue il uero è sdegno.

Ma l'oria ſolo oppono è tutti quanti

coloro, di cui piuti lodi,enanti.



s i

Gioue à Marte Dicea,tu dietro uai e N

Ad Amor;e'l tuo nome è manco uiene, º

Edei;non ſo,ch'à quel mancaſſe mai, i

onde l'honors acquiſta,et ſi mantiene,

Non uedi l'oria fra mortalihomai, i

che’l primo grado de la gloria tiene? I

Franci diuiſe habbiam l'arme,et la guerra, º

L'Oria Marte è del mar,io de la terra. 2 -

chi è coſtui,che fuor degli occhi pioue r

Del piu non uſto ardir un raggio altero:
Il Marcheſe del vaſto Alphonſo;done , i

L'honor di Marte alberga,et de l'impero,

Come po un così human ſi chiare proue i

Farne l'aſſalto bellicoſo e fero?

Dicio non dei merauigliarti molto;

La morte ha ne la mano,il ciel nel uolto. -

Mentre ordinando in queſta e in quella parte,

Le ſchiere ua del Vaſto il gran Marche

Secondo l militar coſtume,et l'arte, - -

Come colui, che dicio tutto inteſe:

Venere ſi pensò di ueder Marte:
Diſſe,poi che l'error chiaro compreſe. i

Marte non è, ma ben Marte era quello,

Se così human nonfuſe,et così bello.



coluiidende e rimaſi in tutto quelle,
ch'ei pnſeguinta la natura,etſtanca;

Ftſe il uago piu uago,e'l bel piu bello;

Et perfetto,doueellatalhormanº -,

Pterna fama,et gloria del pennellº

Per cui s'arroſſa l'un l'altro ſi imbianca -

Giace ſepolto qui Giouan bellinº

Nei colorir piu c'huomiparaldininº

Raphaelſ d'Apelle il mondºſcriſſe

Tanto che forſe ua ſopra la fedes

neſi nela pittura primº miſ, e
ma che ſuo parmainaſca non ſi crede;

Pur non ſo quel che fra l'eineniſº
Hor,che del tuo color l'opra ſi uede.

Tu cosi ben confondiil uero,e il finto,

che non ſi ſa qual uiue,et qnalèpintº

o uella Rimonda taura; di cui uola

chiara la fama, queſto marmº ſerra;

Di lei ſipo di queſto ch'in lei ſolº

Bellezza et honeſtà farſen guerra,

Il reſto ne che l'intelletto inola,

che uiſſe ſenza par unica in terra,

Dir l'altregratietuta non poria

D'ipiu famoſi in un la Poeſia,

- - -



ºbe la prima bellezza il ſºgno estremo, sì,

Tutte le gratie in un tutto l ualore, sº

ch'altrui del cielpo dar forº ſupremo:

Fiamma,arme,pompa honor,uita d'Amore, a

Son qui,doue è ſepolta Marina Hemo; o

Giuſto del mondo,et publico dolore ai

Ftſi po dir,che ſotto un marmo è quello
Tutto,eh in donna è piugentil,piubello, i

i

- :

2
º

La Dea,che cyproco'ſuo nome honora o

Diceua à Gioue d'alto sdegno acceſa,

che honor piuhaura tua figlia, in Lionora o

crede il mondo ch'io ſia dal ciel diſceſat I

sdegli;ò figlia troppo ti ſcolora . A

cagion per quel,ch'io ueggemal inteſa.

zt chi crederà mai venere quella i

che tutta ſia pudica,tattatellat , io

onde pinger in carte ne fumoſtro, o
Etligar in parole alto concetto; º ,

onde imparahuom tener uino l'inchioſtro, i

Ne del tempo è l'ingiuria piu ſoggetto, i º

onde ricco diuien lo ingegno noſtro, i T

Ftforza,et lume acquiſta l'intelletto. I

Queſto è l'antico celebrato Homero, º i

Ala menſogna egual,maggior che'l nero, i
- G



Platon queſto è che qui la mente pura :

Seruò,qualuenne dal ſuperno regne,

Et però de lafra noſtra natura , o

in neſſuna opra mai dimoſtrò ſegno i

Quanto piu non po dar humana cura , º

in lui fu diſper,d'arte,et di ingegno,

si,chebbe tutto quel ch'al mondo uale -

Render l'humuiuo Dio,morto immortale, r

q uel,che uedi è virgilio;il primo honore sr

Et la ſuprema gloria di Parnaſo.

onde non meno il nome,che'l ualore , 3

Del greco chiaroſtituinto è rimaſo. . o

A lo ſpuntar diſinouo ſplendore - :

dign'altro lume ſe n'andò à l'occaſa.

Ftfra noi reſta quale è il sole alhora, i

che’l dine apporta,et fa ſparir l'Aurora.

ouiſepolto è il Pontanº che tornò il pria

caduto ſtudio in pregio a tempi noſtri, i

Etgia ſmarritine ripoſº in uia o

D'acquiſtar fama coi uiuaci inchioſtri. ..:

Tutti ſcoperſe in lui la poeſia o

I lumi,eifior,che moſtri ungue,et non moſtri

Però fa dubitargli antichi autori .

Diperder,ò guagliariprimi honori.

º

- e



L'animo pieno,et non pur colorito -

Di uirtù uera,come gli altri il lembo;

Nato di nobil ſangue,et poi nudrito

Di Phebo in braccio,et de le Muſe in grembo,

illuſtre et caro è l'uno,et l'altro lito,

Gran,d'Adria nome etgloria Pietro Bembo;

o tutti gli hebbeſolo;ò non poria ,

Di frutti,etfior piu dar la poeſia,

Del poetico honor un nouo Homero.

Pien di ſaper ricco d'ogni bell'arte,

Poteua in tempo breuei Nauagero a

Coprir d'oblio le piu famoſe carte.

Lo fato'l tolſe,qui più che mai rio;

Benche è nel ciel ne la piuchiara parte i

Onde ſi reſta in dubbioſe,maggiore

Laſſaſſe a noi diſegloria,ò dolore.

- - - - - - - - - e - i

Colui che'l ſecolfea gioioſo,altero .

Piu d'ogn'altro felice marmo,io premo

Giacobo Sannazaro Altio syncero,

Del poetico nome honor ſupremo,

Di quanti ſcriſſer ſol cantando il uero

La Grecia uinſ,et la città di Remo,

Tra mortali reſtando ultiuo ſegno

Del'art,de lo ſtile,et de l'ingegnce a

,



Da la mente celeſte, donde impara - i

Di nome cieder l'uno et l'altro Thoſees

Da la diuina Luce, che riſchiara, :

; Et ſcalda de l'età l'aer fredde,etfoſo,

Del ſpremo honorua ricca Peſcara,

senza uccider la morte ſºnº toſco e

Reſta l'inuidiaset la Vittoria inſegna o

come à l'eterno nel mortalſiuegna. -

- - - - - - - - - - - - - - - - - e : --

:

A. M. Lo pov1co Dolce.-,
-,

in riſpoſta.

Dolce:è ben uci dal niuo,chiaro ingegno

securo andate dal uclar de l'hore, º

Et di laſciar de l'immortalhonore

Da non mancar col giorno grido,et ſegne.

Apparecchiate pur l'nchioſtro,degno -

Sol di morte ſchernir l'extremo horrore,

onde come è l'huom pinto,piu non more;

Da c'horfia d'Aſia PIdol ſpento,el regno.

La Romana uerace Aquila altera, -

E'l Lesn noſtro in terra e in marpoſſente

Diſgran merto hauran la fama intera.

Bterno esempio è la futura gente,

che uana è ſenza Dio la foltaſhire,

Ne taglia il ferro,et piu non è pungente

a
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Errori de la ſtampa,

In.A.nel ſonetto terſo. Hor di pietro è la naue.etnet

undecimo. cui uede'l mondo.et nel. xxiiii. ai Sot

giaccio,etpruina.

in B.iiii.nel ſonetto, ziiii. Di Phebo poetando.etnet.

xvii di ſtelle'l ciel dipinto et nel xxii.la ſuperficie.

In.c. nel Madr. Deſiriet penſi. ancho mancarui.et

in.c.ii.nel primo ſonetto.ne l'habbiuiſto anchora.

et nel ſonetto Re del Ciel.del caduto uel terreno.

In.Enel ſonetto.ri. Il bon natio ucler.etnel.xv.etgiu

bilar la mente.et nel.xxx.uoi miuedreſte.

In.F.nel ſonetto ſecondo ond'arde'l cor la gioia.et nel

terº.laſſi alfero moſtro.Nelo epitaphio di sforza.

L'anima di ualor et in quel del Barbadico, in go
uermarterreno Gidue,

In G.nel ultimo ſonetto Dolce ben uci dal uiuc.



Errori nei latini.

In.H.In bellica uaſtarant. ac ciuilia bella peroſum. et

in Dijtibi dent.creditur axe polu. Item conteret

arma manu. In Sancte Deumgenitor: minimum

detot mortalibu. Item iugaſolutequis.in iam tua

Ferdinande.nobis altaria cuiquam.

ln.I.tibifama perennis. In Bembe. indicto inuadere

bello. In Sic decet, incommoda temnis. Item a terra

ſoluere funem.Item in Carole Magne. Perſarum oh

ſeſſus in aruis. Item la tumº, amplettere munu,

ltem ne tante pereant. Item robore mente Duces.

In O Salue lux alma. Eximere obiettis,

In K.ln Eia agite patria remearet ad ora Item nuſ,

quam aberit,

In L.In Ecce diu claſſi optata.Affixum caput inforio

bus.Item aut Siluis errantia.ln Quis noſtra incre

dibilis.anguſtoſi latet.Item Nam rapiumtſi fata ui

rum.Item ſi galee eternum. In epig. Perfurit indo

mito quando hijs in epig. Conſiliopleroſp.Incere

tum eſt melior uel mens.Q uod meriti cunctae etc,

Vecat.quia replicatum eſt.

In.M.In quid roſeo frontem.Et cur non ſtatuant.Infa

ma Soles. Illuſtre imitatusauos.ln Quis Nam Pieri

des.Vidimus oblongam. In larga quibu.Laus alie

quidſemper diſcere uelle tua eſt. In Turchaquid in

repti, Annondumnoſti. -

:
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Visquises ; ne me Caroli Quinti Maximi

o Imperatoris digne ſatis decantaſſe laudes,

quoniamhaec in lucemedita ſint; exiſtimao

re credideris.ldeo enim edita ſunt,utiis, qui me Imo

peratori fauere nimis exclamant,me iure id,ac meri

tò facere,quampoſſimclariu oſtenderem;cateris ue

ro; qui dotibus ingeni, dicendiº, artibus maxime

politiquideosfacultatibuhiis aggredi deceat, 6°

monefaceremiaetanquam tube ſonus pugnam cone

ſerturishortatorexiſterem paritérque ne tanta vire

tua,quaſola mercede contenta eſt: qualicumq lauo

datore careat.

PH
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'Elica uaſtarantitala, incendiaterra;

- D Et data letaliueſanalicentiaferro

Fregerat ingenti mortalia corda pauore:

Cumfugitiuaſalus nuſquam,quoſiſtere poſſet

Tuta pedem,aſpiceret;nee ſpesopis ulla dareturs

Ipſe opifex rerum,nutu qui Sydera torques;

Quilicetiratum,poſito mare fine coerces, i

Tot cura animi triſtes,longo di labores

Proſpiciens;ultro tandem miſeratu ab alto

Signa ſilere iubes;ampletiiq, ocia Martem:

Laetitiamº i diuma ſtaserrare per agrot, º

Etiam deſuetis rura inſtaurare choreis,

Atp ornare ſuis ſqualentia compitafeſti, a

Nunc ſibiſecuru demum pedemuſta libenti

Exprimet agricolaget dominoteret areafruges:

Aduena necrapietnatorum prandia miles.

Nunc armenta domum nullo cuſtode redibunt

Lata,nec aduentu ſubito raptoris arator

Fixum opere in medio figiens dimittet aratrum.

Tugenitoriuuenem Romani iuratuentem

Imperi cunctis ditem uirtutibus:ortum

Regibus antiquis,geniturum in ſecularegese

Armorum oblitum,ac ciuilia bellam peroſum,

Horrenti di manu maculare inſanguine fratri'

Totbona,tot nobis uoluiſti commoda ferre:

Quot nemo necdum cura formabat inani,

Carolus hic:Q uiſiuatum praeditapriorum

Credere fas, Aſia iam formidabile regnum

Conteret;etuiétum imperio parere docebit.

t



fic Mahonefiepes,uanemendaciategici

Aeternum edito aerjs dabitirrita uenti. I

fine giustempli merito adslemu honorer.

Fundimusha e etuerba,animi teſtantia mentems

s Soluimus ettibiuota grauiſiſcepta periclo.

Verum ne pigeat benefatti addere tanti i

Hoc ſuper,utpartamaneant in pace nepotes.

Nulla diesire ue hominum,nosſumere cogent

Armaſemel proietta manutellure:quieſcant

Catera,uel pereantinobisher ſola ſuperfint i

Tela animi,ſeruire tibi,tua iuſſatueri.

.

Djtibi dent quod noce peti,quod mente precari,

Etfit ſpes ucti Carole firmatui. º

Quando itali, per te longo poſt tipore caſar

Candida pax rupto carcere miſſa redit.
Pax redit:et nitidosuagina condiditenſe;

Etiubet exempta cuſpide pilageri. ' ,

Iam tuba non uſi belli dabitarea cantum,

Etuexilla ſitu Martia puluis edet. º

Atnogo hominum penitu mensneſia ueri:

"Maximus angebatte ueniente timor,

Terror era, quiatupotera,nam cognitanondum

Natura fierant to bona tanta tu, -

Rebamur trepida premeret dum exercituurbe,

Teletum populis, exitium4 ſore.

Atp tuo noſtra abſumi milite uires, -

Aridaut in campituriturigne ſges. . .

Tuuero Anſonietetigiſti utlimina ierre,

H ii



sederatin faciliquodtibimentº docet,

Dirigi ad pacem magº conamine curatº

fine anni uire,conſilianque reſº,

Násque adeouana ſºttºformidine ſolui,

Marinu utnobiſttimuſ puº'
Iuppiter baudſecua atheriº ardua campi,

Etruere effratto credaturº poluº.

mortamentato deturbat Nubilatº,
purpureumque finitcea priºiº diem,

Excideremineſperiere incendiº belli:

protinua eſpnſo Marte redatta sºlº
Latitiaereſonare facis clamoribus urbes;

perque dono ſtrepitantgaudia,perque uiaº

Hine duram ſine finegrauipedº pulſat haremam

Agricolaiatp bylari compitºſonant.

Ruriſonanti friunt ſimulaurea ºrderº,
Dumgrati laude,a tuafatta canunt.

ouidea,urbes,agrigeſtire identºr

ceſaris ad ſanctos currere nelle pedes.

currere certaim,ac merita tibiredderegratº,

vtſoletauditu ſoluere uota Peº
omnibus eſtiamparta quiersatiere labores

Etſolu tanti cauſa uidere boni:

stà menhoeunum ſupereſtmitiſſime regº

vndiqueutexactum conficiatarºpº

Ne cada Italia clarum Florentia lamen

oppugnata diu,denip uita,canº
Andreihune pana alienoſumere,º hoſte,

ogiaeniam propri hºſtituente dediti



-- - - - v

º -

roſſingultuate miſſ hue gineſina,
intrepidatantumuincere dotta manu.

Dixerigilliu cladem non querimus:attu

Gentibuhiis Roma mania captadoles,

Etmalaquimpendentiprohibes niſi pratinuila

Teferi inuito qui petuiſſe probes? º

Faedera Pontificiº ſi forte uerere,putetur

Deferiſſe aliquame tua partefides; . º

Ipſum ora hand quali neget hoc tibi Carole,mº

oblituferitmi priu illeſuum. .

Fruſtra etenim clemens è magno futu, Iulo eſt,

Si cui hoſtili parcere mente negat . ,

scitbene;quidneſcit clemens? quam dedecet allum

a Funerea, patrieſuppoſuiſſe faces.

si clamet meruiſe;equidemmeruiſſe fatebor; º

Quin etiam meritisiſta minoraputo. -

sed memorillius,cuiu data iuratuetur,
a Etgerit in totareligione uices: . i'

Parcaget ultrices animi non audiatiras:

Nec perdatſua quos culpaperire facit. -

Nouit in extremo poſitos certamine ciues,

Etfruſtrafattipanituiſſe dari.

Tantum effare Deum iuſtiſſima Carole cura, º

Ile dabituita, in tua uota manus. - -

Inter enim proceretroſofilgeregalero º

“Q ui ſua tentarunt ultima damna,dedit.

Q uoſemper tanto in regno caruiſſe uidemus,

Hoc tuafaedari crimine cura uetet. 7

Fecerirbor ſummagenitorquiregnat in arce,

H iii



Aſſiduuueniet in tua caſtra comes

Tecumeritierfrietmortalia corda paure

Atp mimica tibi conteret arma manus. I

Turchaiquid externo meditari prelia campo:

a Ft ſolito populoruincere Marte parast :

Iam uenir metuenda dies;uenere dclores -

Perfide;quoruates pracinuiſe frunt et

caſaris aſpicies fiorentes are caterua -

, cingere qua ipſe malo mania iure tener ?

it,confºrta manufuerit ſi pugna caderisi

veirai deutſiroſanguineterrafut i
otunc qualis erit Caſartuagloriaitanti

e Principi impoſto cum pedecolla premes. .

Quando orienti ages domita degente triumphum

vnàhominum nitor Carole,uitor opum.

sante Deumgenitorcia ſul numine calumeſ,2

Terráp,et incertis trepidantia marmora uenti,

Et quodeunp oculisſertur uſibile noſtri: i

Ac etiam quamente datur contingere ſola;

Etſi nulla quidem uox exaquare canendo i

Nſtrapotetminimum detor,mortalibu exte

o uetribuisſine finestamentibireddere grates

seruati cupinu,quo poſſumu ore;fatente

Noi tua de quanti ſubtraxerit aura procelli, i

Tanquamiterum Xerſes bello tentaret Athenae

Gratia uel Troianſumptisinuaderet armis, ,

Turcharumrex Suleiman,dum corde putaret -

ogfriuneſbiteriani atriurphº
º , ii ii -



Europe,atp Aſie colletto milite,ſecum

Educensorienti oper;uexare parabat 7

Germanos,peniturque iſdem delere ruinis,

e Hangaria quibus exhauſtas iam uidimu urbes,

Indepari excidio Auſonia euerteregentes,

Atp aperire uiam ferro,utpenetrare ad uſº i

Phoebus ubiiugaſoluit equi,lucemi, recondit.

Ruieſſe primumſpiranti immane vienna :

Vrbº ſtudiº celebrata,Hiſtri bene creditaripe

ti conſili firmata,armi inſtructa,uirique e

Reſtititiatauefidenſpra pulcroexitabello.

Contudit innumeri ſubeuntes cadibu hoſtes,

Acſtatuitmemores turcharum ſtragi, aceruosa

s Quam male,quamfine cauſa ulimetuatur Eou,

Atque hominum uana docuitſine numineuires.

t Her Ferdinandi auſpiciº interrita ſemper, ,

Prodig4 nume anima,atº immenſolaudi amore

Vittoriº tandem inuerſo germania curſa ,

Inſuetum canfecit cpu memorabile terris. a

º Hine uentura ſciet prole,diſcenti minore o

e Quaſimula uera nil religione recedant, i

ºſternamásſibiquarantperfunera nomen,

s e fa

Multiplici que carpis iter per inania penna, i

Parua4 magna eadem,magna ſi paruafucisa

F ama per estrema poſta mortalibu ora,

Quenemo poterai credere fatta refer, a
A rbiterarmorumnuſquam non uincereſuetu,

Etpremere immoto collaſibaciapede, e

Nunc primum didicit quiduertereiurpiterhoſti
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cladibu infraſtunterga pudori habee.

venerat inſignendomitura Turchevienem,
quam magnu rapidi aluit Hiſter aquis,

cam tamen hanc capiſſe,ut catera, mente putaretº

protinua inſolita cede repulſuº abit

HacFerdinandoregiuictoria partaºſtº

cuiu conſiliis contigitiſta geri.

Dumſargant cum sole pies,rumsydere note,

Dum tellu homines,dum mare monſtraſerati

Tantorum haud unquam meritorum ſumma peribiti

siperit,etſecum eſt deperitura dier.
º5 - º

I am tua Ferdinande licet ſuperatheramirtus -

inclyta carpatiter;properans et conſcia ueri

. Nominefumatuo terra implemerit omnes, º

Perpetuo oceanu,quascirci, ampleditur amnes

A Tegeaiatiatisfonea vittoria penni,

cui nullam merito conferripoſeputarim

Adderente poſit quidquamfucundia laudiº

ouidtamenhtegrato tuante memoraſſe labore

Fattauetat,ſobslem exemplo accenſura futurum,

subtraha utnunquam nenienti corda periclot

Atp eaſinobis quanto decetore canendo

Ferre per aerio trattua natura negauite

A ſentire dedit quetufelicibus armi º

sciueris a collo duriſſima uinculanoſtro; -

Dirum Aſieregem populis extrema parantem
sperato prohibens animum exaturare cruore, A.

votati conceptoian dudumfine potiri.
, i a

- - - - - - - - i
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ºplare hominiuerſentguegaudiumtter.

Qººiºlarespaſim ucce funditur inaura -

Reddentumſaperi, tanto promumeregrates,

Qaippefrilaqueosſeſe enaſſeryrani

i" nelut de morte redemptor
Perdita iocundae reuocari adgaudia uita.

ediu boe non morte putem parere nefandis

Legibus,etritus cogiferuareferino, -

Atp ſimuldomini uerum dediſcere cultume ,

Solem ergo ſplendere mºgi ſolitique uidentur

Pulciuire diesscureneepetora torquent

Amplia etiam maeſtities de corde receſſit,

Viſque animi quocique iubet,huc libera ferturº

Si animilatebra potuit penetrare uolupta.

Haudſecuactumidi nimbi, ſºrgentibus equar

Camfrittetuoluit crebrosadirafluttui

ºfºnidi deprenſorgurgite nata

Q uantibetaudace preſenti imagine leti

Territattataue ulam prohibetſperare ſalutem,

Verum aliquoſeſe deturſiconiereportu,

Neptunian nideant moia ceſſare procella,
Letantur,marore animum curisque ſoluti,

Vºque Di poſita penitu formidineſoluunt.

º 4ººfieri tanta htc fine numinedium

ºfº non eſi,hominum excedenti resi

ai dati tamen ſtatue confidia uidemus,

Piſtaue Deo fatti meritò titigloria danda eſt,

A dºcet inſcribi eterni tua nomina chart,

Tº primº mantela capigruprimuin hoſtem



.Carris,st indealio audere in pralia cogies ,

.Etſolam Chriſto eſſe mones occumbere uitam.

Q ueſieuere olimponi corleſtihu,ara ,

Simeruit caeli Alcide, in parte receptu;

le quoniam monſtra edomuit non nulla per orbi,

Attulit et populis priuatim commoda paucis: a

Quetibi non laudes, qui non debentur honore;

Protºgit innumera quando tua destera gente,

Etnetatinmiſſis abſumier ignibus agroe, a

Exaſta 4 ſui linquiſine ciuibus urbest ,

sed quia religionobis altana cui i

Non finiterigeresetmore eroſa uetuſta .

;Terrarum,coelig, eterna in ſecularegi ,

Thura precesſi dari,atgue unii doceteſe colidi

º uodfieri licitum eſt:memorite mente repoſtum

Qiquefret,te quip animo complexu amabi,

Curabitá ſuoi tua diſceregeſta nepotes,

Vnde queant indeficiensdurareper oeuum» ,

R e - - t. '

Q uis tam Pieridum

a . . . . .

nuerſatur notu in aruisi ,

cui ae adeo mentem nate inſpirat Apollo; i

vincneuoluiſſe tua ſul pettore laudes

Horreattingratiſ, humero cedente receptnm,

Ponat onu trepidanſd feretueſtigia retro: i

Acueluti impulſº impatiens cumnauita lucri ,

Apparatundſonum tenſi, mare currere uelisa

Mox tranquilla tuensturbantes equora uentos,

Territu auertit puppim:refigitá,reditº, a

Vnde abit:ſegni, inuatrequieſcere portu. e



e contemplaturitem dunque regnatorolympi

Donatbi dederit,nulli conceſſa priorum,

ardet inexpleto Muſarum arreptu amore e

Protinuset properai tua ſpledida codere chartis

Nomina:Maonioſi non depita colore;

Qvo daturstineſi decuputatamiſiſſe pudore.

a sec pugnat potuiſſe,ſateſt ucluſeuideri.

: Non ut ab aſſumptoſereiurf ma labore:

Ingenii,uatum4; olim digniſſima mercesi ,

º Verum tanta per importuna ſilentia uirtus,

Neptreatletique dia per ſedarepugnet.

Namlicetantiqua prima ab origine reges

Sanguinis auctores fuerinttibi;maxima regna

Qaiualida peperere manu,ac potueretueri

Et ſit in ambiguo nummatrisſirpe,patri, ue

s Nobiliorueniatam dara utriuſque propago eſt,

Non tua lau propria eſt Nos hacfortuna, lilla

- Progenie prodire facit Deinfrpe uidemu ,

Degenerem prauum4 bono deſeminenaſci,

Tu uero probitategenuº ſuperare labora;

Etnihil indignum proaui committere:quod4;

a Tct quondamfedare queat benefatta parenti,

Neuehreficiaputft populo, moderari Hibere,

Pettoragua non ulla necis diſcrimina terrent,

Siue acies ſtrictis cpu eſt concurrere telis;

Seu longam tolerare famemac tutarie arbes,

- Alta nel ntrepido conſcendere mania ſaltu.

Parte alialatis Diues Germania campi,

Imperio decorata,tuo dependet ab crea

N



Terrafera, armìſque potengubiThrace relitto

Hoſpitium ſibi Marsuentura in ſecula cepit.

Priterea tibi Parthenoperitibinobile regnum

Sicani ſcruitiparettibibelgica tellu,

Diuitiſsfelix:et partis claratropheis.

Eſtfrater cinctus triplici Diadematefrontem,

Ingenio preſtis,atque horrida proptu ad arma;

Turcharum ualeat contraquiſtare Tyrannum;

Ac geſtare animo curas oſtendat inanes.

cum tamen heehabeasin qui prior arma tuliſtie

Cuiua opes petiiſe auido te corde querunture

Exitio diretta tuo,minitantiatela -

Rejci aiugulo,bella inteſtina peroſus,

omnia perpeſurdum munia pacis cbirer.

quam uero miranda fuit clementia:fractum

; Ingenti cumpugna hoſtem,uinétumqua teneres:

Etbelli tibiiuradarent quodeunque liberet:

Quid tutdura libens non tantumuincula ſoluisa

verumilli adiungi fraternamente ſororem,

Etpropria,oblitua fattorum, in regnaremittis.

Quali athoſtis erat peſum dare eque, tufiſque

o ui cuperet: fictique animos terrore labantes,

s Ignarösque tuiſbiſtdere iunxeratitto.

Nec fieri hoc poſſet;ſi non tibi maiorineſet

omnibus offenſi, animu:nectangeret altam

Quacunque a quouisillata iniuria mentem.

Addeubi ſguaiterum bellorum incendiamouit:

Pectoráque inſeditbellandi dira cupido;

Cauſa uterat melior tua,ſic ittoria fouit.



"Tequoquebladaſinutaeueniesſeſe obtuſit ultro.

Anneideo pacem duru,requiém ue negaſti

Iamfeſoiataue in ſe uerti ſua damna udenti:

immo eadem renoua uitrici federa destra,

Egregiumforeratu opus nihil addere uitli.

Ecquis erit,duriſt quamuis oris,ut auſt

Dicerete uiolaſſe fidemtiactetg, rediſſe

Qºdſemel emittis,uacui,etſinepondere uerbiº

Nulu opinorerito uoniam promiſſauideri,

Sieſtruare,utideminuito firmetur ab hoſte.

Q-uolaudemoretuostotidenunclumina mores:

Te certum eſt ſolo quote didiciſe magiſtro:

Q uod tamº ut ualeam, poteróneequare canfdo

Celſum animirobur:quotanta potentia, quatam

Cernimus ºſſetibi,uitta eſt;ſe tollere quidquam

Nec permittiteum,etcohibet rationis habenas

An ne reſerre queam,tibi tot fortuna triomphos

cum dederit,nuſquamtumefatta ſuperbia pſe

Erigittetlaxis agitat pracordia fibrist

Tabifico hine igitur te animiliucremadente,

Corripere,ac lacerare interdum uccibus audent.

Sicetidficere haud quaquateuele, quodipſi

Efficerent,uis equaforet ſi tradita,culpant.

O ceca hominum mente ignaráqueueri

Iudiciashaud magnum eſt bellado ſubderegètes;

Etlonge,latequeſaos extendere fines.

Verii animo imperitare atque id prſtare uclenti

Q uodſuadet ratio,et lex iubet pre minaci.

Penè puerilarofidit certamine Perſi,
-



- MagnusAlexander populoſi bucetº rebelles -

contudit:edomiteſq; ſibi ſerure coegiti

scluſiprahominem uſusſeattolere fatti,

Pollui ingrata comitum ha e tamen omnia cade,

Fluttibuirarum toto dum pectore frtur.

Etnutabat adhue dubiis uitoria ſignir

vittoratile Deum ſibiiam poſeebat honores,

Gloria Romulidum, Troianu origine Caeſar;

cladibu infrattum innumeri, conteruit orbemº

Tottami haud prodeſt quod miliafuderitº ardue

- Imperium occeano famam coniunzeri aſtris.

Probroſo le quidem damnatur crimine quando

seruitiopreſſi ciues patria di ſubacte

Imperium arripuitiueritus mil uertere iura;

atque iacere pati,defunta cadauera leges.

Attuquam meliu qui non iraſceri, uli

Iuſta net arma capis,niſi cum res cogere uiſa eſt.

Acſi detrattaſſe pudor,dicari inerſi.

nota loquorguineis,uideare utuincere nole.

siteregnandi raperet maleſuada libido ,

concipereſa, aliena animos tibi ſubdita dadum

Plurima regna forent, paruo queſta labores

Ac noſtro princepspoteras dommarier orbi.

scis domini dare cunetamani : nee ſtare fine ille

a spespoſe,acuanis nutriri pettora curis.

Hinc parere Deo meditare;ac cateratennis;

soliritu formes ne mente quodile recuſet.

Iccirco quando ulla tibi uctoria partaeli

Non tu ſetitiam perſueta incendia proſersi



a Neºſtruitaurati alacer conuinia menſi, i

Tibia ubi,cantu4; uigent ſaltus,que iociti

Diuum templa petis, Diuum delubrafrequenta

ºfundiſi precessnee ceſſa diceregrate,

Muneris auctoritacbene plura merere coſendo.

Q3 plenè aſſequeri,neque n. ſine numine Diuti

Vincere caſtra tibi totiens inimica daretur,

Ataue triumphali circundare temporalauro,

Hoeprimideinde tua cires cecidiſſe putanu,

Vnde noua ſubito poſſunt acquirereuiress

Rediu etrurſum aeria conſcendere in auras:

· Ni diuina manu ducatte curaſequentem; º

Atane in quo graditur uitoria limite ſiſtati

Tuniſierasiri Turchafrox germanica nuper

Deterrereminis,etfrangere corda pararets

omniauertiſerbello fruigne cremaſet:

e ºneribuſ uiasimpleſſet cedibu agross

Nicá, intattapriu,premeret pedecolla ſipbo:

Cetera poſt ſimili meditans comprendere curſus

stregere imperio terra,rerumqipotiri.
º Hic tu continuo deletto milite curris - i

fratri º auxilium plenu pietate cauerſi

Ne diletta adeo higerman a motibuimpar

- Deficeret:fido ratis expoliata magiſtro.

Ac primumprudens rixantia pettoraſ das

Q uefarantinterſeulli, diſcordia cauſisi ,

Etualidisnitens rationibus,inſeris alte -

Martem animistelis 4, manus horrentibus arma,

Exituirrerum eſt; Duibuqui regna tenebar

te



Iandudum promiſaſuis;turpiſſima uertie

Territa terga fige ſubito;tot"
Intercepta prius proprio inque uoluta crucre,

signaque deuiti ſua poſtueſtigialinquens

Incolumemrediſſe domum ſuperaſſe putauit.

Q uis mihinic celebrespriſce uirtutis honorese

Attaque perpetua referat digniſſima famat

Hattenua inuite ſolo te nomine genti

Vidimu incuſſe metum: pedibusque canentem

Ante tubam,dextrgoblitam queſſe ſalutem.

Nec tamen hgc debent cuiqua mirandauideri

Larga tibi dotes cum tot natura miniſtret.

AEmula celeſtum in terris cum uita maneret;

Ac reperire foret dittu mirabile quenquam

Vreretinſignis merito quem ſtigmate cenſor;

Credo equidem,talemtuneſite fatatuliſſenti

Labe animum uacuus,macula ſine criminis ulla

Vixiſes: exemplum alii,normámque daturu.

Nunc uerogtatis uitio cum ſolis abortu,

Solis ab occaſuſcelu occupet omnia;preſſam

Necſinatobſtritto, uirtutem educerefores:

Inſtar celicolum;ciuis uelut etheris alti

Vnu adorari penituº niſinoſtra uetaret

Religio;potera poſitiſque uocarier aris.

Non gitur fruſtra uates cecinere priores - si

'Horribili monituſore te,latiſſima bello -

lam qui regna domest'opuliſque minatia uitor

nura fra frena Imperii tolerare coatti.

sed cui precipue cultua delere prophanos,

- Et Maomethis



-

tt Masmethis opei a culmine uertere detur:

atq, amnis per te ſignum crucis orbi adoret.

ouis negetiſta dei cum ſit manifeſta ucluntas?

Ecce coloratis aurum tibi mitit ab indis

ceufugum cumulos,ceu ferri,eri di metalla;

Nulla ubi argento locua eſtauugo4; iacere

Vile ſolo,tarquam lento de uimine faſces

Cernitur, atq animo ſtimulo pertentat inani.

Vni tanta tibi dataſuntut ſcilicet inde

Commodiustrattare quea fra munera Martis,

Perfidia 4 clim in noſtrum quod diſtulit euum.

o uere dilette Deo:nouagloria ſecli; - --

Accubatantefores dudumtbifamaperemis;

Acibi in occurſum propero uictoria paſſa

Lata uent,primadigerit cum laude coronam.

Ergo tempu edax cum cetera nominatolet,

Carolus extabitſugiet4i obiiuta lethes. . .

Tune tantorum etenim meritorum ſummaperibit;

Cum pater omnipctens cali conuexanouabit,

Tellurema, aliam faciet.Date fundere flores,

Texere ſerta uiro:et ferre inclytageſta per orbº;

Qua ſuperare quidem,uelſatem equare minori

AEmula corda uelint:liceat contingere nulli.

PETR o B EMBO.

rembesparen quem fama facitueterum4 canani,
-

Et docet ingeniis lumina ferrenouis. i .

Eccefremit;cuncta 4; cietgermania uires:

Diues terra quidem milite,diues equis. - a

claſſicadi adiciunt animospaſimare cancrº,



irriannagrafe gri "
carelu hincillineſia Ferdinandº interº

º Martis amor:belli fulminabina,Ducef

-

Non heefraterno fignentur ut arma cruore, º

cittadini funeraletta ea

on fiummſriproteoſpezinuanº
Quodmentſueta malis nunc quotiure timet.sedibertatemutteneant,iuguſoſi minante , s

Auertantgladio non dubiamº necem.

cogitat intattamſaſub iuga miterº genºm,

ac premere inſolito libera colapede, ,

Rex Aſie,tumidurerumſacceſſibu,ex 4º º

Fortune ſemper munere uitorabit

Haitenu ex omniredit certamine litor,

partag bellando plurimaregna tenet

Mille trait toto populos oriente uccato,

secum queſta undiſi ducitopes,

iurati ſileant capienda ad pergamaregº,

cuiu etaduentu flumina potafrunte

Grecia curmendax,ſinos maiora nidemº

- Nunc etiam crediparciorilla poteſt.

opiatameneficietteura meditaturiraneº

In4 caput demens induitarmaſuum

Nunc ſcelerum pana:nunc denum debita ſºciº

oneſia,que patrum perfida derra,luetInſontestatiens anima effuderiatº i

Impunitamale crimina cediseanti

Templerum ſpettaſſe oculi incendiati - -

Frederita pipſo perdere nelle Desiº

º e -

a

r .

- si

-

;
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ringermina Deumiuſſu numeproudratarma º

ieſciu et laqueum,quo cadat ipſº facit º

Pettore ſicnudo diſtrictum currit in enſem,

Etferrum,undeferatultima damna,petit º i

vt,ſi plenaſtici tenduntlinteauenti,

Dirigatin ſcopulos nauita ſponte ratem. º

Rec nunquam faceretnullo impellente;nec ultro!

Tam uigi,et properanº infia fataforet

Q uo magishac ego ueraputem, que cauſa quieti
ebat rapidaſumere tela manut º , X

cedibu,etfinem damnoſi, ponere curis,
Etlongo poterattempore pacefrui. i

sed dubiopotius ſortem committere Marti

Maluifetfuerant quefigienda ſequi. *

Pretereamentem circumfer,lumina quasol

Exerit,et nitidum quaiubar abdit aquis, º

Germania conſerre potes que pettoratauo;ue

tiis populos equa conditionefariit º

Neegens apta magi,nee adhorrida prºprierarme,

Nec cui ſintomnii neſcia corda metu. -

Baud patribu ceſſere umanam uirtute minores;

Atp eadem ſemper menº in honorefit. -

Parodiumgenti externoſtruire tyranno:

Q uan ſubigi potius et ucluiſſe mori. º

Iſoc ueteres ſcripſere boni,uidere minores:

Nec ſuaqueſitogloria metaloco eſt. 3

Turchatamen parathos indutto innadere bello,

cui ſpes uana animos,ambiti di fucit. .
- 3

Sperat m immenſum quondamſua nominatoſi,

- l ii



Aemulum in terris uitorhabere paren.

sperat,ubi indomitumpugnanº calcanerithſtem,

Cetera poſtnullo poſſelabore capi, i

Precipit,et ueros moliturmente triumphos;

Etiam Romanacelſus in urbe ſedet, si

Diuidit et ſpolia,et parta duttoribus urbes,

Et pontreges,conſtituitº, nouot. . .. ti

Nec mirumicura4;ſua,curaſ, parentum

s Hunc totpartatement a ratione procuſ.

Credit inoffenſo metam contingere curru ,

Semper et immoto currere poſe mari. -

Neſcitenim ſe cuneta Deo feciſeuolente:

Seduirtute ſui roboris acta putat. :

Elettua uirga eſt,quaferretuerbera quaſi

Pletteretiratu crimina noſtra Deus. . ,

Siqueras"ſtiuhauſerit enſis:

Te quoque erit meriti, iudice pena minor

Cum uero ingratu diuum ſibipoſtat honore,

Sentiataduerſo, quid ſit habere Deos. ,

sentialsataue alios doceat quam perdituaerret,

Quam ſine ſpe, Domini qui negatire uias, i

Aſpiriet fiſas ingenti cade cateruas, - --

Captadi per terram,ueſad ſigna trahi. i

cernet in alteriu miſero ſe compedeunci, -

Etfinem imperiis,arbitrio4, dari.

Aequatum coelo ſoitum miraberis uno ,

ictu oculi excſanfunditu eſſe ſolo a gas e

Sic,utfrondoſocum ue tiretenditadaurae

a berspara sui filmnetata perit. ,
º -

- . . . .



Rae precer ofrmetretormeauota Dearum,

Laetitiaſi metuiam ueniente cadat. -

:”S A NT O R A R BAD I CO,

o qui ſolu habes quo habet frundia uiros, -

Arbiter Adriacipraſiduum4 fori º

Barbadice frox nobii quid Turchaminetur,

Et ſimul armato quid paretorbe uides.

Non tamenhir agitat tantu mea pettoraterrer,

Liberamen, nullum concipit indemetum, i

o uin rſum ſicura eiet,Germania tutum,

Precipue bells quampetitile frit,

cara quidem Martigratiſſima iure Minerue,

Plurimag, ingemio promptag terra manu.

Priſca licet redest numegens metuendao uirini,

luueniſſe ſuam ſentiatilla parem

Cognoſetualide quid ſit concurrere genti,

Q ue primum didicit uincere, deinde mori, i

Factantum pugnet:ſcio ſe uieſe putabit,
Vnu ubiamiſſo milite uruu eat, ai

Tuncuitahuieſpoliumfetfiga tuta triumphus

Etuitor poteritſoluere uota Deis. -

Quidſi alienatamen dum querereferuida inſtat,

.

incendi propria audiatile domost

Branti uacuamliquit maleprouduubem,

Praeſidium nec ſequo tueatur,habet, º

Nam ſua uel ſolo defendere nomine demens

e Credidit,et nulla poſſº nocere mora.

Eccº un egregulatum mare claſſitu implet:

inſolita ſua iſtruitarterates,

l i ii



aria sunrisigiºrnitoreremº a
Neptuno,atº ipfieAuria terror aquis, 1

Auria;quem metuuntutropablittoregentes,

i Etnendum uſasuerteretergaiubets s o

Antiqua ygurumueniens de prole Quirites a

cernitur ingenti prateri ſegradº a 3

Elcitetiuuenum bella praſtantia corda, i

Ft quibus accendit pettoralaudit amor. « oa

Interea multa exercetprecordia cura.

Qui tantum eualeat munui obire datum, s Ci

Scit duce de tanto ſibi quid promiſerit orbi, i

sitcui iam nulla cadere uelle pudor ex

Quaratione petatiugulum conſiderathoſti, i

" :Rincſedem" carina, i

Et duro populos eripuiſſe iugo. 2

Difficile eſiſteorſa quoſia º ? . º

Abſenteillaſuo moenia regeputa ? i ti

Tempus adeſtinaruntiquogentisgloriaceſſet,

Atp ea religioſub meliore cadat. r

Rattenua imperiolicuit,rerum ſi potiri: a i

a vlteritaſi negantadderefata diem, a 9

rampe morariage,ſolueratem clariſſime Dudar
Auria;mam uotoeſtduraſecunda tuo.e si i

spiratih Aetheria urnienstbi ſpirituarce,

· Sternit,et equorea praparatante uia, i

Clauſtra ne ab ingreſſupoterunttuacaſtra tenerei

Qui, ue,animutquote nunciubetire,uetetia , i

Protinus,ut capiſſe ſiante ſentieturheni ,

ii i -



- satirino i sa
Menti inopatrepiduaqi animi, consertet habenas

inſolita pudeatnee dare terga fige.

catere poſt curretpaſſim maleſana per agros,

Anxiadi haudullum turba tenebititer.

sed non deficient populinon arma capeſent,

Quos dudum miſeraſub ditione tenett, i

obiicientſiſe ad diuortia nota uiarum:

Agmina inopina territa sede premente i

Parcere religionuli diuerſa,necipſis .

, Interdum nati imperioſa ſoletº -

Haeſati eſſeruiſe tenugmanſſeormai )

iegibus addictos,aetenuiſſe fidem. ,
- Nunc prodire adiumſas,quod metua ante attata

. Nulla ſi depoſito damna timºre pati, i

Iamdabitulciſitacito fortuna dolore,

-

iuſta4 quotato panderetiroſina.

Carolus etfraterTurchamſine fineſiguentura

Gallicua utleporem lata per arua canis,

vanefi gittibinulla poteſtfigaferreſalutem

, se mare,ſe celum,ſe tibi terra negat., i

Totſeeleraah demens impune abitura putaſia

Tottuatotgeneris,tot malefatta patrum? ,

ralleris;appenditiuſta Deus omnia lances

Acquaſub hoc operis iudice pana dature

Perdita quid poſt regnaiuuetiam uiuere, diſcesa

-

,

, Atp optare alio poſſeinbentemori, i

i iii
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siedere eternammortale quere e inimi º

º Sic alto,dum uita manet ſuccedere ra e, º

Carole:qui data ei preſtanti munere Diuun

Armorum decu imperiincuagloriaterris.

Nomine non alto dataſuntaltaria quondam

Amphitiomademagno poſt milelaborerºssº

Fortiter exhauſtos humana ad commodauita,

Ipſe quidem potera regni contentu auiti,

pºgrºnegletto quei diſriminetºrun

Arque Duce, alios,ſi quid continga agendums

Minereso uitlbitotſinete pepertrefriumph,

contra militieprinceps incommodatemui

omniaineerefigi manifeſta perienlabelli

seertu opei,utam4, ſimul prolaude paeſi.

Hincubigermano, innuadere Turchapararet,

Atque orienti opere ſcum duetretorbim,

Promptu ad arma nela contratto militeit 4

obiet;hoſtilerq mina reprimnp iubergi

anteredire domummſſon, ex edere campo,

oguamtua quid poſit Marti, certamneurtu'

Diſceretsurfruſtrapoſt damna accepta paueret,

idem Tu rhapucem Lybica emfiradora

Claſibus inſtruttum iuſto terrore metºdi

istotum mare complerat;certosº, perici º l

namnauta eegeba operetlinquere lucra;

Puppibus haudauſº a terra ſoluere finem, º

Hic quid agittmagnam deduttoremige claſſem

Inſtruis;acremis,uentisqueferentibus uſus,

Quauiaretta,ſeca celeri ſalis ere profundum;



-

º Aebbia locaprimapetis.Defendi et ipſ,

ºnirquetuos in littore ponere tutà

Caſtrºfici,ne qua inſidiº premerer, ab hoſteg

ºiº palamiet iattura grauiforet audia pudore,

Arnfprudenti inſiſſima curaſi liſti

9 ºprimumquo caſtrainimitauleremº
Et claſſem" tutarier arrer, t -

Sºntinuº,miſsique mora firbundu, iniſſer

ºrelia, ſi ſtimulabatamortbipediorapugne,

ºminºppoſita animoſ mineffi
Feruidua exuperas,etpropugnacula ruruae

Defnſura rates tibi cadere rogiriet olim

Fruſtra eretta docetprimº expugnata labore.

Peinde hoſtem, medis auſum ſerdere campi,

ºfgº quam cede cruermanaretier,

9º alido infigi capiſſentuulneraferro,

Territaillefigitru protinuurbe potiris,

Atp intra uictorreſerati, maniaporti,

Non aliternalidisinnitensfatibuanrae -

Pºetpluvio deturbatmutilagi,

ſi pariter Aquilometuendu,mdit,

Sie ubi tempeſta menti,ſºrgentibus ortarſi,

Neptunu placidum ſummoºput a quore tolen,

Aſſoletmperio moto, compeſſere fluttu.

Si ºi fºrtunehoc tribuat quodprºſpera eurſum

Pirºitfacilem,unde tibi utioria parta eſt:

nºtaile quidem tortorualumine fatta

Inſpicitatº doletqnodſsiam proximuaſtris,

Nºn ne uidet quanta uirtute eſtimaue,ſtimgm



Pertuſerirtum, tum tybici frit ignl hareale,
aclaicoſeſſis tellu,atº inuidet umbra,

: Te ne aliouixiſe cibo,quam cetera puber ,

obiciatuel delitia quaſi tube4 ,

Neglexiſe ſonum ſubito cumauditamoneret

º Dečertare manufatº animos reuccaret ad arma?

Numquid teiettettrepidaſſi,retroit, tuliſſe

contraſtarangnesturpiformidine unita,

ferrea cumpaſim creberrima pilauclaret ,

Deietturagrauiperculſasturbine turresi -

Garpere opua fi forte uiamforettante docebae

Crdine quo poſſettutu procedere miles,

Antoto quisquam te belli tempore uide

Perluſus agitare dies,perpoculano test

“Ha tua precipue uerſubantpettora cura,

Deficerent ne alimenta tuis:nemagna parantem

Turpi ab incepto deſiſterecogeriterror. è

Si respoſcebatuerbis accenderementers .

Nömodº aptu ad hoc,tibineefacundia deerat.

rientro non tuuentoſemurmurafame, i

Nºmemora lucri direpta quidoppida preſtata

Nerumiuſta peti,nulliº, negandauelhoſti.

v Scilicet ut qua iam ſine temala plurima noſtris

Intulittinſontem4, nctam tibimile, inuſit, .

e Tecum ea diuerſi nunc ſaltem corrigatatti,

Eterno4 paretſta ſoluere debita damno. i

Et quisquam audebitfortune hor dicere munus

. Aſtegocredo equidemtnec me ſententia fallita

vº; Caiuſta manufantomnia ſponte dediſſe



- s -

e Moribiuiſtatuis,aerot uirtutibuantum

condigna exequaſſe animum mercede,parip,

Quidmirumiſolu pro religione labora, a

soluet arma capisquamuis ingentia nil te

Flettere lucraqueant.Non regna aliena uideriº

Appetere,acmale diniti ſuperarier ullit. -

Tu neſcis mutare fidem,promiſa tueri, a

ogodd, tihi quocunque modo ſemel exciditore.

cum4 magisualeatnil,quam clamentiaſummo

Nos equare Deo:qui te clamentiori atq hoc,

nemonegatires ipſa docet;Teſumerenanque

vinditor potuiſſe,minuuoluiſſe uidemu,

Artibus hijs tua ustaſium contingere finem ,

E diſcunt,nee metuiſſe dari ludibria uentir,

vi, leues ſtipula fruſtra per inaniaferri,

Ingenio queſta ali utzilla fruntur,

Atp nouisgaudentuana ambitiene repertise

at uero meditans quam noſtra potentia nulla eſt;

squandrepitur proprio quirebrenizu

I sperare enentus,quos men conceperit,audet,

Iliu effigiem,media de morte redemit

ouigenuhumani,et clauſampateſecitolympi,

infamem4 pio conſperſitſanguine ſiluami

Tu tibiſgna facis noſtris uenerabile contra i g

Boſtibuborrendum;caderet que territa uiſa

spes omni,trenerenti manu,eteorda ſuborts

Deficerentobſeſſagelu,reſoluta timore, a

si facile uinci Chriſto Duce,et auſpice chriſtos

vittricidi redit claſſi redimita corona,

-



Mitia multa uehtsiuuenti, quotimproba noſtro

Pradonum manu incautos de litorefurtim,

Puppibu aut etiam neptunia prata ſecanter ,

seruitio exceptos miſero eterno4 dicarat .

i Hine igitur poterit lembo ſecuru inermi i

Nauita,qua libeat, campo ſulcare natantes ,

Aſſidus animum curis diſtractus habendi. '

'Horreatinſanitantumfluttusque minàsque

a Rauoris;ulteriisque nihil timuiſſe decebit. ,

Arpelago diſtenta dabit dum uela patenti a

Te canet;inque ſuo referettibi carminegrates

lnterea, caliquetuos aquabit honorer.

oſalue,qui monſtra doma;uitiáque reſiſtite

virtutique Ducem perſeculaneſia ſaudis ,

Teprabes ultro,luménque errantibu offers. -

salue cura Deum,noſtra ſpes una ſalutis:

Etſalue,etlatare ſimulbenefatta perorbem .

; Tottua iam merita intentia currerefama:

o ue ueteri haud ingrata feritoblinia charti,

-

zxemplo,inuidià ue olim accenſura minores, 7

carole;magnetibi Lybiesuittoria parta eſt:

Et nunc uitla tua ſubditione manet,

En agequidmeditare?Deum quiduiſa inorariº
Remigio,aruelis coge uolare ratem. è

ripete diretto Ry&ntimaniacurſus

Non,ea numeulus quitueatur,erit.

Concidere animitámque occupatomnia terror;
º

Etudeau lento cordargeregelu . ”



-.

-

rile Aſiemagnu Perſarum obſeſſusab armi

Rºxfgisaattrepido preliauitat equo.

Enadátanelicetpoſt multa pericula;tandem

In ſua militi, regnaredibit inops. si

ogºtreidſeputa,di Mars furie improbuset di

cedibus effuſo terra cruore madete

Atnerº feritauicumq a cede ſuperſte,
Neſeiet attonitopectoreferre mina. - º -.

Tu modo carpeuiam;letisque amplettere munu,

Porrigitè coeloquodtibidextra Dei.

Netante pereuntfortune commodagnéue

Poſtmodo contingatparnituiſſe,caue.

Vele Deii hpc dubitasseurtortbi regna, tot urbes

Corporis,atp animi curbona tanta dediti

Germanium, Auſonuique regis,moderari, Hiberum,

Fortia,nulliu conſcia corda metu.

Millequiden,cumreitaſittuapoſcere uſi,

sunt tibi precipui robore,monte Duce.

Annetimes captis ne forte pecunia deſitº

Nón ne stiamſuperumcuraminiſtraopes?

Ecce coloratis aurum tibiferturabindisi

.Piuitia regni nel ratis una uehit. -

Forſtan et ſemper qui uincere iuſit,eundem

; Hinete,mutatum uincere nole putas.

Vanaputa stantum diuinum agnoſefauorem;

Nestiti due domini ſunt, ribuiſſe ucli.

ºatena acquiſita ingentibipa ma,nee una eſt;

Giusegue ſoiet captogloria regedari.

intumulſi ideo qui quam teuidità tin.ie

- -
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vdagitanèſitamentuamotalºeſt "i

protinua ad delubrauenissibipronuº adorº º

Etforma grates pettore,ºre refri . .

Hjtihifacmantant ſuprema in temporaneº,

Numinaſi calipromeruiſe nel . . ºº - - 1 ... A

Hijs ducibus cape tela manu:Turchamſ, rebelien

aggredere;acdomitiſubpede solº preme º,

Fripiruiti preſſº in ſtrid miſrtº

asſlatum tanto ſolue pudore ingum, º

Nectedecipia,nullareparabili arte eſt:

Acpenitupereatte fine noſtra ſalui:

Maximaſunt certecaſar tua debita; nulli.

Q uam tibi pluraDeos dona dediſſe uider º

Hecgitur poteri quiſiuereidegerepoſthae

Nite religiouindice tuta queat? . ”
Resredit huc;corptumſi perficigomnia cadente

spite,magisueterum nominaclaratuo, º

sin opere in medio quºrespigerociaturpi º

Hactua damnabitha tenui atta pudore -.
,

-

-

-

oſaluelux cara Dei ;lux inclyta ſalue:

o nanosfeſta uirimerito celebramus honore,

o uemſuper e calo ceciditſorgunus utolim º

Heroum expleret numerum: quo unica patrie

AEterni ſoboles,teſte elegerat omnis 3

Dottrina,uita4itali exempla daturo,

ae duodena nelutdederatimortalibu ſtra, º

vnde hominum genua e tenebris ad lucida cali

Templa uehi, poſſetº bono fine fine potiri, º



t.

º

º.

º;

omnibu et deſideri,curiº, ſolutum. º.

"Teduce primum hauſituitai luminis aura

Regum progenies;regesgenituru, in ceuuri.

Quod finis cum Solemanet puer:aurea cui mist

cui ſi animus puroforet expurgatior duro, i

Per quem non ſolumflores:ſedlibera uirtua

Promeret inſuetcsfruetu;uitium4, premendo

E domitum, eternum latebroſo includeret antro.

Per quem canafides tandem coeleſtibus orbem

Moribus imbueret;nulla uiolabilis arte i

Poſtmodo fatta;dolique potenseuerterefraudes.

Ergo hunc fatidici uates cecinere futurum,

o uo cadatimperium4 Aſia, ſette, nefande

seditio;et late Diuum ſine numineleges.

Veraſi religioius omnibus una miniſtret:

Atp eadem regat occiduo,modereturEoor:

Paſtoret anu,idem ambobuſtatuaturouile.

Martiaquoſonitu deponant claſſica triſtes;

. Et binges Marsſoluat equos ſtabulita; recidati

Et poſitumlonga pereat rubigineferrum.

Siquis erit,quemtelagiuuent et quaratinertes

- Exercere dies;agitet in puluere ludosi º

Et belli innocui, reuccet ſimulacraſub armis,

o uoredeat geminum cereali tempu ariſta

Pax redimita;ſinuſigeratletiſſima flores

omnigenosſuperentº; ſuis ſpem" anni.

vera quidemyuania; nihil ceciniſſe negabit

Nemo,qui numeret quotiam uitoria palmas

Huic dederit;quibus hic inſignem feceritatis.

QVis namilli chiſciatuel belli quarere cauſa -



Aut aliena manurapere,etſpoliare minore,

Nec uirtute pares, cum ſua ad prelia tractum

vsque renitentem penitu penitusque nolenterº

Damna pati;uenſe ſianti Nec uincere ſiaſe

Eximeteobiettistanium uoluſſe periclitº

Dicere nec pigeat,laudi eſt, quod ſumma ſi artis

sponte quibus urniam dederit,nullique negarite

Ei poteratregni, diſcedere uictor opiniº:

preterithge ceu uanaiDei mandata capeſcit,

Nouitenim belareſibitumgenteprophana

Elſ datum,ſigue eſſe datum diuntº ºni

Aetheris nuiſo, regifibi tolere rituo

. Hinegitur ſua cum trepidaniGermania:quauis

Armipotens belli molem:Turchámque timeret,

Fidena innumeri, equiti, peditumque caterutº

Protinu accurrit colletto militeſigna

obiettatº, hoſtem fattu prepè feruidui urget

ille figamarripuiticonuertittegasdomunque
-iperpetuumſecum attulit indepudorem.

cumnuper Lybies pradonum copiaterrams

acmſera, dura populos ditione tenereti

vndique etimpigratotum rate clauderet a quore

Nulla ut audere ſe credere Nauitaponto:

Grandibu impenſi,Duxipſe,et miles, cuantem

eſa,uaido certamine contudi hºſtemº
Ei regierpulſum poſt multa ine6moda: iamque

sperantennhlin deperdita regna remiſit.

A p ita pacauttmar aiutiam deturo nuſtas

Ducere ſicure precioſa merce carinº



. Poſſumu et ſolo per carulacurrereremo.

Atuero ingente uclui ſub pettore curas:

Ac meditaturopuiduo ſe ſuperardua mundi

Moenia geſtorum meritis tolatº; ferati:

Et primum aſciſcatuentura in ſacula nomen ,

Cernit in immenſum uires creuiſſe Tyrenni,

Quinunc Ryanti ſolium occupat:urbe petitur;

Cunctadi noſtra uidet celeri caſuraruina,

Niquis prouideatscapti di immanibuobſtet,

Propterea toto mentis hucroborefertur;

Hec una illiu meta eſt,fini di laborum.

Anſolua uidet ha cºalio puto cernere;uerum

Hume pauidum ficit,exaquata potentialcarlo.

Atd, illum retineticuiquam ne gloria detur

Tata duci. Ah,quidagi falſi mes emula lauditº

Tòt ne pati poteri uclueres uota irrita uftos

Ferre per aerio tractus:Simurmura fame

Neglgiratrerum a Domino impunitu abibit

Q uam melius fueritſtimulos auertere cece

lnuidia.Eia age;pelle morassimiteri,ames4

Fatta ea;qua tufacta dolesque maximus Heros

Efficit;unde omnes impleuit nomine terras;

Religione potensipietate inſigni,et armis ,

Carolus hicſuperum iuſtiſſima curago uiritum

Ampla manu quiſeptragerit rationegubernat,

Vt nunquam è retto defletatlimitegreſſam.

Huiua ab exemplo ueram cognoſcitelaudem

Q uiregiti terra.Vel ſi contendere menseſt;

Etfumairepare sparibu contendite fattis,
- - - R

-



Actantam ſimula nobis auertere peſtem.

Arma armitanimo 4 animia etfedere detrae

Inugite.Sibeliprinceps,et diſplicet autori

ille comes ueniet. Si preiuuatire:ſequetur.

Nequaquam ambitioſa dari ſiti premia quariti

sed ſeruire Deo ſedſoluere debitasſedi . .

Muneris acceptimemorem,gratum4 uideri:

Siuos cura premitsregni nefactus adeptis

Diuitiorgtotum hoc ad ueſtra incommodauertatg

Cum ueſtra liceat mihi dicere pace:timetis

vanaquidem Nihilile ſui cupitaddereregnis.

Reddere uos ſaltemlonga experientiatuto,

Debuerat.Q uid enim;modo collibuiſet;apiſci

Non potuit:magno, cum reges carcere clauſosi

Atpipſam in manibus fortunam Victor haberett

º

Q ua meditans miſere excruciori neforte putetis

Poſſe obſtare uiro;et curſumfranare parantis

Perficere id qa mente gerit quod corde uolutat.

Scire uelim,num cura hominum coeleſtia iuſſa

Impedire queatt Dubium eſt,que plurima fecit

Hattenu;eſe Dei cunta, euentum4; probaſea

Ilius afflitta quondam resſepiu:Immo

Funditus euerſar:utiamſpes nulla maneret:

létu oculi cepiſſe in priſtina robora uires;

Atp iterum coelo caput inſeruiſſe uidemus.

Non ſecu,ac trunco cum exaruit arbor ab imos

Inuſumqi ſedetfelici dedecu agro:

Vnde auidu non ulla ſibiiampoma colonus

Precipit;iratu4 hiberno deſtinatigni: -



siferi placidifecundos atheri imbre,

Temperiem coeliſ natta,dierº tepentes:

i continuo aeria, effert ſeleta ſub auras:

º Atp comi ditatanouis,etfronde,ſuperbits

Actandem duplici reditu ſua damnarependit.

Anfieripoſeiſta putem fine numine Diuum?

cum preſertimhabeat uita quoq carius ipſa

Hiis parere,Deu,qua nos ut redderet aſtris,

immeritos quamui;noſtra ſub imagine terra

Dum colit exercens;nobisſeruanda reliquitti

Norineiduelle Deum clariſſima fignauidetit

Curtantum extremis aurum uettaturab Indisi

Et cur precipue quotemporefettit habenas

Carolu imperiigenterº, ad pralia nata

obtinettrice ideofactum eſt ut ſcilicetillo,

odmagis huic opi derrat,magis autu abidet,

Tam4 diu male diuiſum redigatur in unum,

Vt prius,imperium;nec iam diuerſa colantur:

Sed lux diſcutiat tenebras;et Solis ab crtu

Solis ad orcoſum signum Crucis orbisadoret,

Intereaueneranda diestibi carminegrates

Has reſero:ac nitor tua condere munera chartis,

Si poſſemmaiora,etiam maiora dediſſem:

Nec tamen exigulieſ a quo ſub iudice,guidquid

Parcalicet,Natura finiticoncedit Apollo:

“omneid, Qvalecundi, animotribuiſſe rime.

-

.

º

º

oqui conſilio calum,terramº gubernau

Summe opiſex rerumiquemnulla uclubilis oeni

IK ii -



Vir mutare poteſt;ſed ſemper et unu,etidem:

Principium quod fine caret:ſuprema poteſtas,

Q ue ſtatuit,delet fiſibiquodcunp uidetur,

Quas ego qua poſſum grates nunc redderetati

Muneris autoritibiºdebita ſoluere noſtre

Non opis eſt,hominis tantum excedentia uires.

Faedere tu veneto, regi coniungigHiberum

Qui regitimperii titulis ornatutet acri ,

Praditus ingenio probitate, acmoribus equans

Pettora celeſtum, haud metuit qno ſoſpite uinci,

Impoſtoſi premituitium pede libera uirtu.

Turcharum excindi tam formidabile regnum

Non aliter poterat,noſtri 4, euertier armis, i

Qui neſcitguet regna manu quaſiuert,et quot

Rex Aſia bello penituº diſiecerit urbes; ,

oua4, immenſa furens inietto exuſeritigne,

Terrarumſpatia,haudulli habitanda coloni?

Anquerar abreptos iuuenes, miſerabile utilgut

sed leuiu multo eſt,qua noi,qui a morte redemit

Ore negaſſe Deum,arritu uixiſeferino.

Sacla igitur poſto reddet ſecuratimore

Caroluset pacem noſtro poſt longa reducet

Exilia in campos,et mittet in ocia Martem;

Etnulla exercere ſinet per utilnera cardem,

Huiu ope aſpicio patria deperdita dudum

Reſtituitutoeam Leben,iacedemona,que ſane

Parta quidem uirtute,atmulto amiſa cruore.

Ingenti florerenouis,excellere cunctis

Artibus hanc uideo,ueterum nec cadere fame,



Nientemhumansano non daturirelatºri, i

Acſimulantiquam cerno reuccare poefim,

Inſolita di implere aura, dulcedine cantu,

Ft Bembo,et Nauigerosiduo nomina Phabo

Grata adeo,ut nullo fint defecturaſib ceuo.

liu hoc meruitpita ſtudium4 colena

Tepater, tredor superum,duinituerque

i contittermedi ſºrgen, caputextuli undi,

Pro tellure mari, fluttuſortita ſonante,

Ac pro turritis neptunià manibusarua,

Hi tua precipuefruentaſtariafiammi,

Thurad, odorati, percurrunt nubituaura;

Etmelius nusquam Diuum celebrantur honorer.

º Huc,ubifortunadºnquigrati impetuurget,

Etperit,neciam reliqua eſtſpes ulla ſalutis;

Confgit, trequiem reperifnemiperirli.

Ceu ratis,inſana pelagiquepertulitiras,

Cum figi, ruento4 lateitutiſſima portu,

Necſcopulos,nec carca timetuadagneglgit omnè

Ventorum rabiem,etridet fera murmura ponti.

Omnigena hinc aliis portantur commoda terris,

Mutuaq, efficiuntingens commercia lucrum;

Etlata immenſamhoſpitio completitur orbem.

Hisetiam hor unum precibus concedere noſtri,

Haudpigeat Dum noxlabentia syderapaſtet,

Dumd, ibiteum Sole diesshacfederaſcruentº

Etnatinatorum,et qui naſcentur abilir. º.

- - - K i ii
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e ingites Mai fiſinºfi
ceſarei:querun Republicº robore ſulta eſta

Fortuna di ſuper caſus atolliturcmneº ,

Telamanu capite,atº animos durate labori,

Nulla Ai terrificent obietta pericula mentem ,

o uod dudum exoptaſſe recruo pettore fotº,

Tempu adeſt aſiaeccetremiº Prºntiameremº

ritrattimperiº".
Non ultraquo tendathabet,4uº carafratur

Turcharumrabies,nunquam ſaturata cruore,

criminiuiuſtumnoſtri inſºfiagºlan,

Quidmemoriquota ſaſubiºgan ſriturº,

Regna pidum noſtro agitatdiſcordiaregº.

Peſanitari per intº ºrº,
"petit hoſtili certaminefratrer, e

soluitur et pietas deuitta cupidine regni?

Nuneſuperumpia cura iubetcommiſſauiciſſim

soluere nec patitur culpan fine indice pana

s Gentibu exemplum quondam prebere futurire

Hancuobis penſare datur,quia purº uterº

giui,etimperiumſociaratonegubernat, 3 º

Necfadareanimum finitillaudabile quidquam»

Peruos iuſtitianumquam eſt clamentia diſcors,

per ua religioſueto, conſeruat honorer , -

Antiquund decustuleriº licethorrida bello

vulnera,ſedilionegrauioppugnatainer ali

Auxili adiuta,niſi qua ueſtra cadenti s .

Dextera porrexit,dubiam fultura ſalutem,

Preterea quid uterpualet cum prelia Mauori



Duracietferriſ animo accenditamore, i

Plurima poſtuetere, a quantiafittatriumphos
Vidimus,et meliora etiamſperare docemur. i

Niluo regnamouent; sceptrinilgloria ueſtro,

occupatafectu,damnoſaneeoria ſuadet. ,

sed capitare cauo preſunſubpondere corpu

Armorumgſtare;fimemtolerare,ſtimº,

- Ac maiora iuuatruere in diſcrimina Martis,

Quod Deuhaciubeat,certiſſima cerniteſignas

Vobſumen Veneto ingente federa tandem

Exitiorem Turcharum ſtirpem4, daturo.

Qºod magni, totiens preciburenuere rogati,

Battenuiilleſamº, fidem ſfruaſè deletis.

Barbara ho demens ſibi ſi tenuiſſet amico

iterneſiabili contentumuner pari,

Solicitº non ulla quidem nunc armatimeret

in iugulum direttaſuum sed noſtra coatta eſt

Ninelit,imperio Diuum parere nolunta, e

Innumero lato compleuerat agmine tampos,

Multipliciº, ipſum terrebat Nerea ciaſſe, i

Auſonidumeuerſurua opericeu Grecia rurſus ,

Menia Troingenum proſcindere uellet aratro.

Cundatamen ualido cum premunita uideret,

Preſidio:oppoſitudiforet Buxauria,magnu

Nomineremaioriquinixdum ex ordine ipſos
" uinitos et crura catenis, i

ſcogeret adducts impendere bracchia remis:

Nec ſua pro uoto conſurgere capta fretum4; :

Reddierinfſtumiſti irrita ceſſitinaura .
' - K i iii



protinuietrecidere minescauatympanemaſtos

“Exhibuere modor;tenuit tuba territa uocem.

viciu etipſ metu pudor eſt,ac notte ſilenti

sunt data ſignaretro,uitantia lumina solis,

Et luna in croceum uertit confuſaruborem.

a Ille aliquid tamen utpoſſet feciſe uideri, º

Neupredeuacuua patria, remearet adocas

Phoeacum, inſigni Aleynnoiſedem, obſidetartes,

Poma ubi dependent felicibus aurea ramis.

fine paſſim deuaſtat agros;incendiapaſſimi

Excitat:etiuuenumferro captiua coercet

corpora;neeſinibus dictumiſerabile parcitº

Non ſocias urbes;Veneti non illeſenatus

Reſpicit imperiumpoſſeſſad, regna tot annos.

sciicethoſilipridem quod mente gerebat

Euomuit;demum inſidiepatnere latente;

Et ſimulatu amor,ſabigitſecretafateri

Irapotens,animus 4,omnes quitemnit, et unum

o uſibiſe putateſſe ſatis,nullius egentem.

Id cauſatu agit,Venetum ſententiarebus

quodueſtri faueat,contemnatſe4ſuosi.

Atp ideoquo ante capi nautasſi,ducerd;

contigeratſubito crudeli morte peremit;

cernicem4, unam veneto cupiebat habere

Impiu,ut cuntositumatareteodem.

Felices anima;qua leto occumbereiuſſit . - -

Religio.vobis reſerata eſtregia cali,

Etſperata,oculiscomprendere gaudiafas eſt;

Gaudia que dicimixtum immortale caduco eſti
a , º a 4

:



nec mensfretaſi meditariuiribu audet,

Nedum concipere hic; uariis ubifaltur umbris

Et rerum tanti penitu iacetobrutaformis.

Nec minuhec infundaihominidi aliena, nec ipſis

s satplacituraferis iuſtiſſima Numina Diuum

supplitiaipſiua capiti generique reſeruent.

Ec quis erit,ſeruanda putet quifedera tali

Cum Duce,cui non ulla uirum ſit cura,Deum'ue;

Acnoſtrum exueritmorem,induerit que ferinit

Haec uia ſola fuit,qua debilitata periret

i Maxima,nunc coelum contingere uiſa poteſtas.

nuni eteniauſaforet veneti, Respublicaſa due

. Frangere prolibito licetiduiolareTyrannum

cerneret.Iceircotulithaud toleranda; nimisque

Plurima tanta ſemel cura eſt promiſſa tueri.

Nic uero hee monſtrante Deopatientauita eſt,

“Et ueſtra fidei,que falere neſcit,adheret,

communem meditans excindere funditu hoſtes

Tantametuobiſcum terris auertere peſtem.

Pracipitatenorastatºp ara canentia Martem

Ia ſtimulettalacrésquetrahät in pralia destrae.

Sumptafuiſſe quidemnunquam,uel iuſtiu arma

Credo ego,neclaudata magis. Non ſubdere gites

Queritur:aut decoranda alto uittoria curru: ,

verum ut preſa iugo deducere collagrauique

Seruitio liceatuitº di exire periclis:

Etſuſcepta olimpro libertate queamus

soluere uota Dei,merita teſtantiagrates.

Sat populum chriſti,lotique ſalubribus undi



Hattenu eſt calcaſe datum:nato i parentam

a R medio abduxiſe ſinui rituſ; nefando,

Etuane inuitos docuiſſe inſomnia legis. :

s: Totmalefacta Deum clamentiafeſafrendo eſt,

Propterea in noſtrum quaſcunº ea diſtulitoeui,

Nunc demum poena tepidapietate repoſtit .

Tardata 4; nimis uindexgrauitate rependet.

e Hincucbistetregna dedit,to fortia bello ,

Pettora,totº,Ducessanimo 4 his omnibugquot;

Ponderibuq, pares.Turcharumgloria ſolo

Vos abolendamanet,genu et domitare ſuperbi;

, Vos ad fata Aſiegenitoires ipſa docebit.

Hunc nanp imperium ueſtri regit alter Hiberos,

Hine italos,querumqi pati qui unlneraludum ,

iſſe putant;uitam Martis ſine laudibus horrent.

i Armiſero alter placidi moderatur habenis

Germano;que propta mori,gens neſtia uinci eſt;

; Pannonio di graui ſolito certamine Turchas

Exercere;atq hinc clades inferrefrequentes.

An uobis dubia eſſe poteſt uictoria, tanta

MilitiaſeptistNon eſtmibi credite longua

Exuperare labor finemº, imponere captis.

Pugnandum ſemel eſt;Namſ deuictu abibit ,

Turchaſemel;nuſi,unde acie inſtauret,hahebit;

Quoqi iterum reparet contuſa milite uires.

Q uppe alithic plures equiti,peditiiſ, maniplos

certo deſcriptos numero;ſed catera turba eſt

Imbelli,preded magis quam commoda pugna,

Adde quod eſt facili uia; qi nulla oppida curii



ºvitori firmare queunfaditumtue negare. -

Terrafera et que nulliusfructibus unquam

indigeat,uiétum4; alieno mumere quarat.

Qaidineſiti adhue ueſter quotab hoſtibuhoſtie

Cingitur,haud dudum inſidioſa p armaſubaclist

finec dumperiere ſuorum nominaregum;

Sedſeruataimo memores ſub pettore geſtant,

st ſibiſant domino reddi ſua ucta priores,

a Veſtra proeuld licet,qua primi ſigna uidebiie,

Vnde aliqua auxili tandemſpes fulgeat; omnes

Protinus extollent animossatp horrida detris,

Deproment longo latitantia tela timore,

Nerpoſamirati puetatno credere,ſºſi

finitimum intanto Perſam cohibere tumultu,

Qain poſita,ac totiensfruſtra tentata reſumat

Arma,laceſſi que premat properet que, ſerata

Interitum,ſuprema ſibiſine fine minanti.

Ne aero Agyptiac syrielatiſſima regna i

5 Ceſaturaputo,belli flagrabit ubique

Cumrabies,animos oſtentatura rebelles,

Qaidticiquidfuciettguidmitis habebitabonni

Parte peti cunſe tanto in diſcrimine ſalum

Aſpicietſpoliumfieri,ſtatuique trophaume

Nºn aliter quam cum erebris larratibu aprum

Fulminei aggreditur,ſtimulatº animoſa canum

Et circumuariis infſlatmorſibusille (ais,

Vertitur huc illucataue ora minantia torquens

Nune ho unlnifico nuncillos dente laceſſi,

Pepellit queproculidoneciamuiribus impar



crara eadt,fºtu uitorum praeda,cibisque,

oruod ſupereſt,ne deficiant,exercitu unde

veſter alatur,opes,nimiumfortaſſe rimetis,

º sirque opta in medio capta imperfetta relinqui.

º Nos quidquid renuente peo ſperamus,inane eſt,

Hoeprimum. Dein ſi noſtri Deus annuatauſi,

ve perſe fieri nulo bac prohibente neceſſe eſt.

Hue modo uo, animi tota, conuertite uires: i

Nusd haberit ſuperfifauor His cófidere tutti eſt;

º Nºſtra iisdem quaeunp decet committere uota

Aera miniſtrabi,hos que uertantur in uſus

spes Italum Paulus,Romane gloria ſedis:

cui caput extremo quanmuis cingatur honore,

Hic tamen eſt uirtute minor;ſua munera nouit,

Erque pontifices poſtfunera fama ſequatur,

ecumſenſusfrere Deum:rum publica longe

cedere priuati, pulſoiuſſere pudore.

India ſubmittetuettandum nauibus aurum,

Quod uenauberiore fluit,nobisque repoſtum eſt

conſilio,nutique Deine ſilicet indehoe

º impediaturepusiquo nullum ſeculamaius

Priſca recruidiſe,neeulla ſequentia cernent.

Non ne etiam innumero, animis,armi 4 paratos

Affore cenſendi eſt propriº qui caſtra ſequatur

Sumptibus,etcupiant pulcro inſeruire laboriº

e An ceſſabitiners,quamui, male Gallia diſtors

solueritindignans,etfaederaueſtra recuſet?

Credamego,qé queatita pati, queatilla uidere

Seſine bella geri,nunquam ſine milite Gallo



Geſtapriusquibus innumero, duriſſi triphos

Diciturtar tituliproprio decoratur honore? r.

ºraripueilliu cum Rex animique manique

impiger,immenſolaudum raptetur amore,

Arſeſe coelo meritisequare laboretº

Anneſ.it,uetere ſi nunc quoqi nutriat iras,

Induriaº,pacemiue negºtiueſtra irrita uenti,

Vota dari etnobiº bellum ciuile pararie

Abitutinſeribi charta ha ueſtilleloquaci

Criminºgue non alla ſequensobliteretata.

Inſtrutta acies ubiuidert,atp tubarum

Audieritſonitu,animos in bella cientes:

Protinº accurrettelis indutu ahenis,

Herrédum mſpirans necſe precedere quenqua,

Vix que ſineipariliſecum procedere paſſu,

Hieueri locus eſtmeriti hacgloria nera eſt:

Vera operum merce non defetturaper oeuum,

Vcº contratntereaſi quem damnata mouentem

Cerniti arma Duce;uobis nihil inde timendi eſt:

Quisquis erit tandem uanosfumpſſe labores,

Atp darioptati tenues profruttibus aura

Sentiet,errori ueſtgialataſcutu, . . .

oppoſitique modo unlnu cureſſe dolebit.

Nanpinimica dabuntuobis Diſernereſgna,

Cadere caſtra manu,ipoſito pedecolla prophani

Preſa tenere Ducisine ruſſam fatta reſurrat

. Cornuarne ue iterum deperdita peſi apiſci.

Vos etiam comitum nulla ſtipante (dter Ma

Vincere ſitauolunt.veſraeſ uictoria:ueſtri eſt



d

Ferdinande iterum totiene fruſtrata reſumens

fine decuinuiſ eſt ueſter degente fiumphu,

Turcharii iam corda metu obriguere,nec audent

Tollere damnatos uobis pugnantibus enſes.

fiee ne putentfruſtrauate, ceciniſſe priores,

Preſente 4 eadem camere,etmaieramoneret

Iamuideo celebrata ſuper Garamantas, et Indos

Nomina ueſtra uehi populo monumentaſequentis

Queisualeant homines eternemurmura fame

Q uerere,etingenii cauſa, prebere canendi.

Ex quoterra nitet radiati lumine Solis

Nulliuiſa magis,quam nobis,ueratuenti

Leta ſerenato, Fortuna oſtendere unltus.

vos peritura iuna noſtra hacſi gloria: primam

Eſtfame nobismanu impoſtura coronam. º

Tempera quanunquam alteriu uietriciaſgnet.

si uero etheriis uosqueritis addier aſtris,

Aeferri fragiles ubimensabieceritartu:

Adbona poſt deletum etiam conſtantia mundi,

Hac iter eſtihac nulla magis uia duciteuntesi

Nec fallipotis eſttanti fiducia fatti.
r

Arma,furitica demº; tibi,excidium4 minatur

Rex Aſig,immenſo tumidu pracordia regno,

º Te quop tela manufeliciaſumere pareſt,

Et dare quamprimum uexilla undantiauenti,

Acſonitu ſocios clangentum animare tubarum,

Et proculà ueſtris occurrere finibus hoſti.

Si tanti animis aliena muadere quenquam



remaprebareſoletfortique premiapoſini

Pigna dari ſia qui cura maioretueturº º

Tecum erithaudulli, Germania territabellis,

Nusquam acies ueterum detrellatura Q uiriti;

ºpſelicet redeat Mars luliu alter in armi,

Caſariobegregiam airtutem in parte receptu

Aftheristaemerito ſuperi a quatu honore e

Sed quanquam nuloualea terrore moueri:

Qººpi ultro etiam caput obiettare peridi,

ini,quod metua,certeeſ, Nonſente laceſſit

ºººº, nord amenituerundiuinauluntas

impeditidgna, queiubet nunc ſciuere paenas,

Q ºſta quasmeruere olim malefatta parenti.

Quandº hominum curasso pettora ceca:

Munerafortune non tolli poſſeſereno,

Semperetire dies,incerta p certaputantum.

Protinus à prima creſcenti, origine mundi

ºgna extiterint,uel maxima regna perſe

Serinº,aut citius penitu difetta uidemus è

Vnuº enim bumana,caliquinuminetorquet:

Cºgregat,ae diſpergitope, tribui'querapi'p

Etſtare,et cadere idoi precipit ille,neceſſe eſt.

liquoniammortale genum ſtraturabito,

Ceugenitor miro mentem correptuº amore,

Nºſtra diu tolerat peccata,gratiſſima quamuis.

Sineroni paniteat,cumulo que nouarum

Argentur ueteres culpg:irreuocabili, inde

Perpetui ferturſenttentianuncia luftu.

Cºntemplare quibufardauerit hattenu crtem



rfºru,Europe,ate Aſia comuniº

furcha Deumſpretor,legique eſclafrinº
o i numerare queat miſeri quot inibº urbes

Hauſerit,et quotferro anima demiſ ritºrtº,

carcerius,duréque premi di copede uintº

Heuquetiens noſtro ſudauitſanguinelittu,

Atp in purpureumſuntegrale uerſa colorem.

anquerar abſp ſui naciº cultoribus agros,

soli ubiradio, uitare ſub arboris umbra

Non licet,et Facchoſua tollere dona negatum eſtr

Neeſat preteritis ſemper nouni additur errºre

Tempus adeſt:operumſoluºda eſt debita merceº

lamnulus neni, locus eſtipietáiqueferendº

Exuperata ſilettantorum panamaiorum

sumenda eſtinetiuſtiti impedienda poteſtatº

vera loquoriuideogemino,duo Sydera fratres

vosnobismiſiſſe Deos,uirtutibus auctor

omnibusietregni, ambo imperiique potenters -

Prºſtante, animis,et conſiliique,manique

Dignospace coli,cum Mars citarma,timeri,

Non ne dariuobis a culmine uertere ſummo

Turcharum imperium uates cecinere priusquam

veſteringtheria, genitorforet editus aura.

ouinetiam,ſi nulla quidem promiſſamanerent,

Hec eadem ſperare deretſie uſa uterp

Muneramilitig callere,et militi uſum, -

conſertãque manununqua diſcedere ai tuº

spius atuitor partóqueredire triumpho

Arripetelaianimósque parafortiſſime Cºſare

I propera
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liprºpºreacducentata in prelaturnº ,

cºſtre inimitapete acceleſtumnunine flu,

ºffrºnfare concºrrat,dextera destra,
Effuſº di inas ſaturariſanguine Martem,

inuiſe ſuperi ch fatta nefriagenti, s . . .

Agmnaſtmittettura auxiliaria frater ;

Carelia Auguſtaguelfires exiget ipſº

cºrre indizianti nectempore decrit, ,

ºpia propriamſtolem te diga que.

º alie tenti dati Aurianelaſcundis ,

Vndip colletti ſociorum claſſibusin'que ,

Hoſtili campo exponet cedemi,metumqi, -

Perpetuoi comites quo.cunqi eafimpia regis

Conſilia,acfrangeruota exitioſa ſuperbi

Nune demum curiº animum diſtratiu amari,

sentietntento proprio depellere quantu

si laboràiugulogladio ſpreminente.

Nuneſit iniuſtiquidlucrificeritslim,
Omnia dum totient bello conturbat,agitá,

Infami deſiderio ſtimulatu habendi.” “

Neſit adhue quam cordaferu dolor urgeat, uri

Cumſa qui cernatiuelferriablata;colonos

struiti abduci aterno;neeſiſtere contra,

Nec prohibere queat,uana tantum gluet ira.

Tct noſtri dudum lacrimis iam debitaſoluet

Improbustet parili penſabit criminapoena

Rerum ºpifx qui non patiturmercede carere

Vicputac meditata homini, mediata reuiſit

Felice anima,naſcihoc quibu obtigit oeuo:

L
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viſure obsnaniimperium abradibui.
concideresut quercusquedumlatiſſima denſº,

occupatarua comi,patula ſpatiaturº aurati

continuo grauiterborea impellente reuuſa eſt,

Acquati exciſo ſubiectanſtipite terrami

Nei ſobolem,et nullo poſt exhibitura nepºtº

E cce diu claſſi optata immiſit habena,

Atp ſui aiacer deditAuria lunteauennis

Heſperieducensdelette robora pubis; -

Aſueta non unquam ule terroremoneri;

immoauida oppoſiti ſtrito concurrereferrº.

Hoſtibusunde Aſiepenitu cadatiproba peſti,

ac pereat caloianformidabile regnum.

coro rampetet ut Veneto iungatºriet inde

Nauiget aduerſam properis ſubuertere claſſemi

Aequore nel totopontum depellere in Hellers º

in diſacaſtritenea defenſa duchu,

Hmc inde erettisine qui penetralia regni

Intrare,autexire queat nolenteranno

Ipſ autem capiattutore carenti primum

due noſtri loca cund; mari pulſantur abunda,

Naupaito4,alidue arbehinepotiatºribiº,

preſidium imponatualidum;uicina quod armis

Territet,abduttisinfeſtet et oppida predis.

Interea decu imperij:Spes publica Secli

Gloria,colletto accelerabit milite,ſemper

Carolus Auguſtu,9 ai regni exornat,et auget,

sublatap moraretto trepidantia curſu -



MeniaByantiaggreſſurſuprema parabit

Gentibuchi ſubito miſe,ſua omnia dedant.

Parte alla fratermanortia pettora ſicum a

Ferdinandus agerhuc,qualatiſſima campit ,

Frugibu,ergiebeſſe ubere Maſaiatta,

Feruiduinuadetmagno conaminepridem

inuſamſuperi obfitta immaniaTurcham.

cura eadem,atp idem labor exercebit ntrump :

ingenti, meritá cui cedargloria fatti, i

Linquatetgterni, hoc ſuperato ex hoſte trophei.

Sic,ubi ſauu aper,ſimultos niceritannosi º

Creſcit in immenſum,etcano mittitur in harmos

Fulmina, dirratisſ, horreſeunt tergora fetis, i

Ad generoſa cieriuuenum praſtantiacorda i

Pralia;quilati accurrunt diuerſapetentes

QVisp locagexpettanti, animis,telis 4 parati

E latebris donec latratu bellua crebro

Prodeatata canum,etcampo conſiſtat aperto,

Multa minans.Tiic uero in quemlibet incidit;ille

Protinuº intrepidad manufrmisi lacertis e

Etgreſſuſtabili uenabula dirigit his ut -

ila cadat,magni ipſe abeat certamini ha resi

Etmaneat lau indeſibi quaſitaslocetá,

Affixum caput niforibus,memorabile ſignum.

Rijs Ducibu poſita formidinelata uideri

Nunc demum poterit fideiredimita corona

Relgio,bona uirtutumnutrirá parenti.

Nunc etiam penitu belli cadetira,furori,

Hattenu impatien freni,concordia felix

- L ii



Ditabit populor actam celebrataredibunt

ocia Saturni, in meliurencuabitur orbisi

Neſcietinſidia,speslucriuana peribit:

Omnibus inuiſa excedent mendacia terris,

Perpetuaqi animi poſt hac candore nitehunts :

crimina deficient hominumſabigentia mentem

Cuncta adeo,ilori utnix nomina nuda ſupſint,

7'u quop cura Deum,Adriaci fama equoris;hari

in partem uenieslaudum,eum fatta laborum

Sis comerhaudullis animum externata perielis,

Q un fratres celebris ſquerereMacedonis auſs

Oſtendunt quos fatta paresihiispettore totº

lam dudum haſiſti, nihil unqua auſura, quodilis

Dſpliceat pacem'ue infringat faedera ſoluat.

Nec metua qa ſepe quidº contingere uſum eſt;

creſcentes aliàs ucluiſti euertere Turchas,

Cum4 autispugnare diu terra di mari di,

Argenti innumera impendenstauri4, talenta;

Dum tibiregli animos augent promiſſa potenti

Maxima:qua ſeruare priuquam regna decebat.

At cumpra cipue auxiliis foret uſus,et alti

Pettorabellandi Mars infiammaſet amore;

Tunc ſine ſubſidio,ſoci fine ſolarelicta es

Hoſti preda futura,tua de cede madenti.

Reges non opibu,non uite parcere ſueti

Nune tibi ſunt comites:quinecterrore,nee ulis

Flettantur praecibus,lucri ue cupidine cgdant.

pſipraſentes aderunt, in pralia current

Et primi,etpugnandi aliis exempla daturi.



o patria o uere diuum domu inchtagguando

Vertere ſcettra Aſie,etcultum delerenefandum

Regibus hi adiumcia potes, Tibiſ ma perenni

Hinctua ubiextrema data ſunt confinia luci

Qua4 hominum tenui pulſatur uccibu aer,

Nomine geſtabit, Munupateroptimererum,hoc

Noutmuſetuum ſoli tibigloria danda eſt.

onnipotensiniu quod mente, culmi, uidemus,

Pendetab arbitriointſirabeepiauota ſecundtt

Numini auratui.Sedquid ſperare unabit

Htc tuano pietas? Tu nos à crimine primo

Solui enintuno ubiiamnon ultaſi perſone

Signanesi siano eterna adgaudiaioli,

Stellanti 4 ſuperfiammantia mania mundi.

Pitite qui terra soliti qualunina profrt,

º º diem abſºrden feci solconditin undia

fine Dominilaude,ad sydera toltenomen

id4 etiam ipſº canant,quapoſun, syderauere,

Ae doceant dumfmpereunidum ſemper eodem

ordine neluunturqua commoda ſentiat inde

ºtheriiſenſus conſor,pſia, propinquum
Diis mortalegenusuolucrera,ae turba natantis

Et qua nobiſcum,autfiliu errantia degunt.

Qat quanquam ingenoliceat contingere nulli,

Neenfreicipereulla queat,ner premere liguai

Qaidtamen la uetat qua poſſumu arte tueri,

Acºerſare animoset qua natura negauit

Reddere tot meriti grate,ucluſeideri,

L è il



o nienſtra incredibili ſermo occupatamretº

e Acſpesiam penitu tantopoſt tempore lapſas

e A Erigit,optati ſianimos euentibus implet?

i Anparat auſonios uirtus nuiſere fine, i

qualueratium,noſtragraue di terra tumultº

Audebat proprio inſurgens depellere campº

Anmiſerata Deum pietas proſpezitab alto,

Vtſoletetpopulos longa caligine preſſos

a Cogitatilluſtrare,nouam4; inducere lucem,

cogere etaſſueto euaneſcere sole tenebra è

Tempusenim,niſifallor,eratiam collapudendo

a Libera detraxiſe iugoguincli 4 ſolutos

Degereſub propriº, alienatemnere leges.

Non ne ſatis miſeri furias,rabiemº; tyranni

Perpeſſi tulimuſeruilitergilius,omnis i

i Quinune diuiti Aſia,imperio4 ſuperbitt

Vndi4 collettisſecat Auria claſſibu equor,

Hoſtile 4 petit portua,inimica di caſtra, e

omnia ſollicito meditanseuertere bello.

Auria;quo Duce nunc primi ciſcendere puppes

Eſtauſus Mauori,et ſe committere ponto.

s Hincigurumiuuenespreſtantia pettoraſecum

Ducitouans,miro correptos laudi amore,

Gaudentesciuem4 ſuum,patrieſ, ſalutem

Cernere ſe fattis properantem condere coelo

Germano hine italodiline ſtipatu Hiberi:

Gentibu ad ferrum,ad morti per unlnera nati,

Aſuetis nullo tentari corda pauore,

Territataduerſasuel ſolo nomine turmas:

, r



s Irritai, armafacitnutare trementia detritº

Huic uninamleta Duci uictoria ſemper ,

It come get certis huicuni paſſibu haret,

Pracipuam,etcapiti meritam impoſtura corona.

, Q uippe alios,quos fuma canit;uidetilla potentis

Imperio patriafulto,ſceptri 4 parentum,

Eternum peperiſſe ſibi perſecula nomen.

Siemagno derege ſatu,de regibu orto

Pelleuliuueni Perſarummaxima regna

Contudittaudacia, manuſeruire coegit.

Sicphrgia deſtirpe,Deumgenu,inſitu aſtris

iuliu,occiduo, patria mittente profettua

E domuit Caſar populos,Gallum,atp Britanum:

s Actandemrerum arbitrio,regni 4 petitu

Imperii,atp orbi finem ſignauit eundem.

Hic uero propria uirtute accinétua,et armi;

Nulli adiutu regnis, pibu'uerelittis

Tollit humo caput;acfama ſuper atherapennis

Sicuolatiutprimo,nee fruſtraſperethonores.

Sedquaná ille animos infringere parte labantes

apparatiexponet primum quibus agmina territ

Aut ego decipior,uel princeps querere claſſem

Cura erit hoſtilemiſeuportu"
Naugetilamari,tuta petitura ſatebras,

Non ſecu acſerpen cummollibu accubatherbis

Latiorad Solem,acpoſito terrore quieſcit:

si forte armatumnodoſo robore contra

Paſtorem aſpexit properare proculº, minari,

Effigit;Auguſteº, latet tremebundu in antro

- L i ii i
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outinam nutniatDiuum bona numinafixint

sulcantemlongi, hoſtenfretalata carinis;

Tune ditte citiu fammi tabulata cremari,

Ferro homines cernas alſamieripſaq, paſim

Carula ſanguineis horreſterefluttibus arna,

Finge abiſſe domum fidati in ſede receptos,

Addente, uelis uolucre formidini alas:

Continuo capiet contemptis oppida muri,

Diripiet4,niſi ualeant cuſtode teneri:

Ditabitasſuosalacrimex milite cara

Eubaeam,lesbumd, premet ditoneamarisi;

Deicietregno uictor certamine Turchas.

Nobile cur non Dyrachium priu occupet;unde

Recta caput regni quondam uia ducat ad urbat

Q uiduetat et primum Ryanti inuadere curſu

Maenia:etirarum totoshuc uertere fluttua,

Commodati illus noſtris aquare ruinisi

º Praſertim,cumiamrapidum tranſiuerit Hiſtrum

Rex Aſia,etſabeat manifeſta pericula:uix4,

Tam procul ambiguam ualea ſperare ſalutem.

Huic aperire datum eſt eretta potentia coelo

Q ua cadat,ulla ſui nunquam ueſtigia linquen,

Tantum aluere nefasnoſtrorum infamia regum

Hattenu,etuirtutis egeni menº inuida uera,

At nobis ſeruate Ducem:ſeruabitis una

Oſuperispes,etſolatia pauperisceui,

Namrapiunt ſi forte uirum importuna priusqui

Re,qued mente gerit paribus 4, a quaneritati;

Quando erit ut poſtbac mortali in pectore tali



viuat, et aeriaueſcatur ſpirituaura? -

Illiu effuſit Virtus uti, noſtra reuixit,

Atp climamiſa rediere in priſtina uires,

Hinefortifera bella manu,Martemdi ciere

Audemus,mediis que anima uerſare periclis,

Contra nil audent, mutato corde tremiſ unt

spernebat nuper quino,ſpolium que putabant,

Ac rentur uiciſe,daturſipaci obire -

ocia,ſigalea eterum condantur et enſes.

Hoc meret Auguſti pietas notiſſima:cuius

Res agitiac ſtudi,magnique laboribus auget,

Qui nſierat,iam dira Aſia,ceu cetera pridem

Vaſtaſſet latios tempeſtas horrida campos.

Non aliter,ymphis quam cum pluuialibu autium

ocyor immiſa fertur,leuior que ſagitta

Eridanu:ſpernit'que immenſo flumine ripas,

Cum'queſaiscultos cultoribus obruit agros,

seuquis Idumeam ingeſto ſuper aggere palmam,

immenſo lapidumpondere ſue premati

Nititur hac contra,atº inuitto uertice tandem

obicibus rupti Sydera celſa petit,

Tu quop multiplici Ceſarutxatu abhoſte,

Vtiacea nullouindice preſſus humi:

Nitere in aduerſum conſtanti pectore:et omnes -

Intrepido obiettorexcute corde metus, -

Fietut,attolite qui tellure uetabant,

Moxcalouideant inſeruiſe caput,



Muſ utlimrefra heeup in tempora dgnus

qui neſtro feriticierore magi.

Hic eſt innumeri, equans uirtutibu orbem

Carolusimperi cui datafrena uides.

Curigitur meritumcalo non tolliti,ut quos
cernimus Aonia nomen habere tuba?

Non hominum laudes,non fame premia queri,

vnaeſtambitio poſſº piacere Deo.

Neſcioſi patrum tibicarole uideritata:

Nunc certe nullum cernimu eſſe parem.

Tantatibirſt probitas,ishonorquaſituab armi,

Egreſſum humanos utuideare modes.

sepoſito Aonidum quamuite prima ſororum

Pingaspro menti non bene pittu eri.

Hee demum eſt hominis lau uera,etglaria Caſars

'Talemeſſe,attalem fingere nemo queat. ”
º - si e .

si data magnetibi,ſi plurima cernighabeba

Maiora ae plura his,qui deditiſta,Deus,

Sed ſatis eſt qua soloritur,qua conditur undis

Quod nullus fuerit par tibi,nultu erit. -

Ille tibinec tanta daret:tua Carole tanta -

Ni probita,cunta ha cut mereare,foret.

Indue tela alti penitu depoſta;cohortes

En age,et inſtruttas Carole ſoluerates.

Namtibihonorato parat Africa terra triumphos:

Territu intata deſcrithoſis opei.



Turcha'p,qui magno inſequitur proculagminepſase

Inſueto preſſus corda pauore tremit.

Nec dubitaſſe potes;non ambitisſa libido

Terapit;ac dura ſub ditione tenet,

sed te religioni, amorſabigi'que,iubet'que

sollicitum intrepida bella ciere manu.

Non eſtulla,tibiqueuis humana reſiſtat;

Vincere ni udieat,qui mouetiſta,Deum,

Perſurit indomitopaſim dum robore tauru,

cogit et audaces ponere tela manu;

Carola armipotens populi moderator Hiberi,

Quique data imperitam benefrenaregit;

Non tulita telo aggreſſus petit,urget,agi'que,

Tranfixoqueferum pectore ſtermithumi.

fleſperiis ut forte oculo, direzerat aruis

Mars uidettadloquitur talibu inde Iouem,

Q ue poter equa dari poteriithuie premia; quido

omnia regna animi eſſe minora uides?

Ile autem;caſi docuitſub imagine tauri

Qui mancantAſia poſtmodo fata Ducem,

Saluete o Iuuenes ſolatia pauperis ceui;

Quorum hac effigiem cuſa moneta refert,

sicut.n.ut mundi ſtabili, procederet ordo,

vliu et nunquam mancu egeret ope:

vnde forent olim nobis alimenta,die, que,

Bina dedit coelo lumina cura Dei,

sicubi Turcharum exitioſa potentia creuit,



Nec tellu tuta eſtrobere noſtraſio:

Voi eadem terra ſtatuit duo luminafrare, -

ºmbº animo,ambo opibu,conſilio que parer.

Viribus hine igitur ueſtrisſeruamuret omnem

Cogimu è rito cadere cordemetum.

Vt dubitem ubu'nemagi debemu,anili,

Quei fine uita diu uiuere nulla poteſt.

Ho quieunp uidesgeminos,duo sydera,uultu;

Inſculpſit mira quos ſimularte manus

Ferdinandus et Anna:quibu Germaniagaudet,

Suntianimg nulli non probitatepares.

Alter Alexandriuirtutem oſtendi in armi,
Altera laudatifarmina quidquid habet.

Qaiº miri inſulptaqdimagine icia uterque eſts

Vtrapſicetiam pectoraiungit amor. -

-

--

Aſpicitarmatum quite fra bellagerentem,

Nil,hominem quote dicere poſit,habet,

ºnegatmºſtrahee,negai eſſe uetuſtereta

Talia mortali pralia fa la manu.

Qºte Auale ergoputemtuel quote nomine dicit

SiD: bella gerun,tereoreſe Deum. -

Hoſtiles Aualus dum ſcanderet impigerarces,

Intrepido quegraues ſpargeretore mina:

Mºrº aitianguipeda pudeatmetuiſſegigantas

lºppitershoi anim hac patera ma time.

ºgenitorſtfas tibi nate paueſcere:quinam



Martem alium,bella hic dumgeriteſſe putett

Auria quod tua fit proprio queſta periclo

Gloria,non hominumparta fauore, patet.

Qaippe probatte qusque,tuis ſtupet amulu atti

Ac ridettibi ſe qui putateſſeparem, - -

Quindici luore ipſoſub iudice néms

Poſitadulator qui tua fatia cant.

Te licet extremum tollantſuper a thera Muſe;

Eſt etiam hec meritisfamafutura minor.

Q uod meriti cuntas impleueris Auria terra;

Neefrri ulteriu ſe tua famaqueati -

Noſtra quidemtantisata deſueta triumphis,

Queuidet,attonita credere mente pauet.

o nicump ingenieſtnaturemunere diues,

Grande uelauxilio numini ore ſonat,

Pingere perpetuo properattua fetta colore,

Nenniſi ſupremo deperitura die.

Verum ubiiamſgnare manu preſentia capit,

Protinua exuperas fatta prioranouis. -

Sic animos poniti penituſ que audacia uano

Viéta labore cadit,territa linquitopus.

Cernit enim uatum linquiſine luce colorer:

Pieria queparum eſt quidquidab arte uenit.

Iuppiter his Martem dittis compelatamaris:

siccine nate nihil neglgere arma pudete

le autemiquis nos ubirei itapoſcere uſa eſt,

Deſidiegenitorcorripuiſſe perſº



Confiteoritameneſi,iniuria maxima,quenquam

facſibi,que tua ſunt,munera uelle dari

Quisſua"facitica lumpetitAuria fatti,

Et merito in terris nomina Martis habet ;

Nullahie irarum cauſa eſt.Couuenimus ambo,ut ,

Mars ego telluri dicar,atile maris. e

« º

r

- - - - - -

Dum ſtricto oppoſita Aualu feritenſe caterua,

Letifera4; ciet pralia dura manu: . . .

cernereſe Martem primo Cythera a putauiti

Mox,ubiiamſuu eſt cognitu error,ait o

Martis ſigna quidem uideo,cedemi,metum44 ,

sed quod ſaua docet detera forma negat

- º :: e

conſilio plerosp bonos uiziſe,manu4,

Nunc etiam tales uiuerefamarefert,

Aſt Auale,utmaior tibigloria ſurgatah armiº

Raro caleſtum munere utrumq potes.

Incertum eſt,melior nemens,uel dexterabello

Sittuaiet hoc dubium quod facis eſſe fucit

Ducere Mars Auali Lybico dum in puluere nuper

Inſtructas acies ad fera bella uidet,

Deſueta impleri ſenſit dulcedine petua,

Iam certu ueterum geſta rediſſe ducum

spettantiqi eadem Veneri,ſimili, ſi dolenti -

Belliger hac fitto protulitore Deu. l

AEneadum tibi ft maiorni cura tuorum, '

Parthenopen Romgiuratulſe puta.



cipeautrangernente dicereſdne

" huneſbiterracaue.

s

careſe Magne.pean ſiciſta o in

Nuneregere imperifrenadedere minu;

situa camueterum non cadantfittatriumphi,

Laudari parcote nimis ore doles; e

Non idee tibigrata minu ſint carminasprimum

Aſpice quam exiguo eſtletu odorebeu.

Dein,bene qualia"ſi contemplere,uidebi

Eſemina meriti ingenium omne tuit. ,

carminaſi noſtri ferint male culta tibelli,

Parce per Aonias,Numinaſantia,Dea.

sicubi etipſiuole,queſtripſeri,edere: nuguan

Audeatoblatum carperi l uor cpu. -

Sinero hecculpare paras,ac parcere neſci,

Neeſurda iuſta accipi aure precer:

sxperiare priu quantu ſetauare canendo

Sitlabor huie ſuperi quemfiteare paren.

Neeferri ulteriuſ tua fama quea,

Noſtra quidem tantis eta deſueta triumphis, ,

Qge uidet,attonita credere mente pauet.

o nicump ingenii eſtnaturemunere diues,

Grande uelauxilio numinis ore ſonat;

Pingere perpetuo properat tua fatta colore,

Nonniſi ſupremo deperitura die.
v

Q uod meriti cuntas impleueris Auria terra: f,



quidroſofrontemnimbo circundata ceſs t

Ferre diem,rebus'queſitos Aurora colores ,

Redderettolle moras:nec carcgfaderanoétis

piſeluiſſe time.Non tempore latius ulla iº ,

Iunxit equos Titan tandem ſibi currere uſus, -

Atp ſuo equaſi parimercedelabores.

Iuſtiorhaud aliàsſegnemliquiſſe maritum

cauſafit,multo perfiſm membra ſapere. a

Quin quod et ipſº iubettuideat cum solereduto

Gloria que maneat Phrgios auctura nepctes. -

Hac primum inſolito perfudit lumine terra

Luce puer;puergtherios indutus honores.

cui iuuenicaſtsmoxreligioni hatena -

Traderet omnipotens:quo ſolo preſide ferret

Iuſtitia inuiſi pridem ueſtigia terri;

Qai tandem ſcelus areeret proprio quelocaret

virtutem ſolio:qui deſe uinceret omnes

Muntribus ſpesante data cui maxima quaui

Sitfortuna,animi, tamen eſt ingentibus impar.

Poſtguam Auguſta ſuum oſtendit preſentiamide

Egregium decus;acuerepietatis amorem:

Vni aures,uni cra, atque unifama uclatum

Dedicatiet magnum pennis allata per orbem

Vnumilum,etſua fatta,alio oblita,recenſit.

Ceu quondamſurgente diecum Cynthius aſtra

Occupat,actoto cogit decedere calo, -

Non reditura prius, pauido quam cana ruentem

ºtipiattheti gremioiataue exercita curſu

Q uadrupedum aſſiduo fumantia colla reſoluat.

Ac M1 tre a
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Aeniuera Dei proles,dum iuſa parenti i

Exequitur, noſtro generilatura ſalutem,

Et ſparſura piofilicemſanguine ſiluam; a

Monſtraſſet nobis ſuperos quaerite colendi

Sitratio;Decimofierent noua ſacraqnot anni,

Innumera4 ſuis crepitarentignibus ara.

Digna quidem uenia pietas,tot candidaſanitis

Irradiat flammis diuino è pectore uirtu.

Q ua mente, oculosi, rapitiqua corda uirorum

Implet:et atherio telluremiungitolympo.

Et cur non ſtatuant praſenti altaria,uotis

Damnatura pios,ſi quoueneranda parentis

feterni ſoboles intatta proditaluo,

Magnanimi, hoc territ uoluit dare miſe Leonemt

Quin etiam quomenſe Drimandata peragit

Nuntius;etuerbo repleta eſtnumineuirgo

Mortali maior:partugenitura parentem

Iuſtu in imperiti magni, Leo ſumptu eodem eſt:

Vsp adeo cura emituit caleſtis in uno,

Salue ſanta diesſecli melicrisorgo,

Egregis labor aſſidua manſura poetis,

Omnem Palladiefontem exhauſtura Meduſe.

Atquini ueniat Cythara Crinitu Apollo,

Florida uirginearedimituº temporalauru,

Ceugenitori aſtanº in longa ueſte ſacerdot

Deliu,et magno non concinatore Leonem,

Nulla Dei poterunt moitalia pettoralaudes

Dicereset omnis erit noſtri laborirritu ceuis

Velproprio ipſeſos cantuniſiponathoneres,

M



Fifaceretſidpurpureus diuina coercet

ora pudorſuadens damnoſa flentia ſanctum

Nec nomen ſinteterni ſplendeſcere charti.

sed tamen ingenio felix,etcarmine Bembu

Adriaci generatua aquis,nutritu in altis

Aonidum lucis,etſacro uertice Cyrrhe; -

cui mulcere datur rabidifera murmura ponti,

Ducere et anneſas ſaxoſis montibus ornos:

Primu adeſi pulcro4; ardens parat ora labori,

Deinde piugrauibus contexenºſuauia uerbis

Pieridum decua et Phabi Sadoletus,amicum

Inſequitur,paribu figeni ueſtigia curiº.

Dulcibuhine diſtincta modis,latio4, lepore

muſa Tebaldei,quem ripi, mira canentem

Eridani,tacito ſtupuerunt gutture cygni,

Ac Phaetonteae lacrimas tenuere ſorores,

Fraterni oblita caſus:ad Sydera palmas

Intendens properatº, fatigatº, ethera uctis.

Ecce Dionaeu dottrina inſignis,et arte,

Ingenicº, potens,cuiu cognomine gentem

Claro ſignat equu:certumuenientibus omenº

Rinefore,quiclari modulator carmini clim

Pagaſcopoſſet nomen geminare liquori,

Grandia molitur:dulciſ, arreptu amore

Flagratiinexpletum4 nouo ferit ethera cantu.

Parte alia culto ueniens Colotius ore

Latitiam,quam corde gerit,in lumnis auras

Promere Apclingo meditatur munere diues.

Huncgenuit placidis qui currit in equorafſalis



Eſis aquiggſ, Permeſſidoremuſu unde, i

Nei minor Eurota:quanquà huic audire canente

contigerit Phabum,et dittate carmina Muſas.

At nuncque taneretiqua numina ucce cieret

Pindaricu Beroaldus,honos cantu di lyreſſi:

Niraptufatisnimium crudelibus eſſet

Inuidia ſuperis;ingens dolor omnibus unu.

Hinehoſpis Tyberi pater hineplorauit adepti

Rhenusinexhauſtodi auxeruntflumina luttu.

Q uitamen Elyſios rolles,aclata piorum

Arua tenent;uario mulcetſrmone,docet4 ,

QVi Leo,qua ſue animo uirtus, unde exuit omne

Mortale exoriens ſi quid ſecum attulitheros. i

Pars animis ſtupet attoniti, sparsquarit,et inſtat

Saepius hac eadem referat,necfinis in illo eſt.

Impetu eſt aliis felice, linquere ſedes,

Atp efferre pedem praſentia4; ora tueri,

Maiora inſpecto ſenſurisgaudia uultu.

Hos non difficilis,uerbis et neſcia uinci

Materies,null'ue queuntreuocare labores -

Q uin Decimum refrant cºſtanti ucce Leonem,

Celſag, laudatistollant ad sydera Muſs.

Immo ego crediderim(pietas ea mentibus ardet)

iPraſtanti, cantu merito dum fatta Leonis -

Commemorent; dulce ponant in carmine uitas,

Haud aliter biuge;cui ſituitoria cura: i

Acer agitcampo,cuneta 4 immittit habenas

º Aurigaset celeres curſu preuertitur euros,

Clamore altiſono inſurgensiat perfidu axis

M



Deſeritardare in medio:uel uiſta fatiſcit

Curuatura rota:tum tarra currus inha ret

Debilis,utpuppis,que tempeſtatibus alta,

Etuexata diu ſtopulis illiſa pependit,

Quam nep uela mouºt,ualidis nec nauita remis,

Nec minutile inſtat:pronu4; niuerbera ſeuit,

Immeritosi exercet equos;ae tanta libido eſt

precipiti inſignem curru contingere metam:

Neſcitadhuc,necſentit adhueſe currerefratis

Curributet ſpatia ardenti queeunpſuperſant,

Menteſecat,palmamdi oculis,etmente reportatº

Ac licet hinequeant optato fine potiri,

Perpetuus Leo ſecla indeficientia uiuet.

Nam pietas ſi noſtra timetne uictus ab annis

Deſerat eternapopulos in note futuros:

vana timetanempehic calo demiſſus ab alto

Humana retturu adeſi ſub imagine terra,

Nullis et fatis, et nulli obnoxius euo. -

Tantum innatu amor coeline ſuaſerit orbem

Linquere,ut atheriis clarum micetignibu aſtri

Purpurei niteant uernanti luminesoles

Interea,ac triſtes fugiant toto ethere nimbi;

Diſcorde 4 animosponant,et flamina uenti,

Ludere, incerto permittantmarmorepinu:

Mirantidigelu tellugauſa colores

Dedala ſacratis pedibus calcanda miniſtret,

Atp nouosilliiam nunc meditetur honores.

Illum ego quapotero uenerabor: et omnibus aris

Dona feramtet quorum dicetur uccibu,omnes



Longeſſpiriam,ar dubio titubantiatardua.

Ipſe ſolo propiu ueſtigiaferreuerebor,

Non ego Diuitias regumgnon anxiu opto

Gua, Tagu auriferi in mare ucluitaquiss

Nec magnos ut conſideamſpettandu amicos

Inter:purpureo cintus honore caput

Ampla ue utinnumeri ſtrepititmeatetta miniſtri,

Etuix menſa ſerat delitioſa dapest - .

o Decu,º noſtri ſpes unica uitadiſacli,

Non minorhogplacidus quemregis erbe,Leo.

Fortuna tantum dederirLeo maxime quantum

Parco ſafficiat ſimihi,diuesero.

Diueseroietſtudio incumbens gnobili sci,

Qua potere enitarmequep tollerehumo.

Sollicita aliislinquene ingloriu urbes:

Atp ea,que multiſolapetenda putante

Rura colam ſecreta,et ſecreticcia ruriss

* Exiguum magna rus dabiturbis cpes.

Quamiunatimmunem,et miſera ambitione caritem

Per memora Aonia, alta ciere Deas, -

Auturidi in prato uernantiatexereſata,

Miſcere ldalit lilia4 albaroſi. .

carper nºn dulce per media graminaſanno,

Denſior arborei qua caditumbra comi,

Aut ubiſonte caden uitreisillabiturundis

Riauluetraucomurmure dulceſana.

Interdum canibus lepores agitare figace,

interdum capreasperingaſummaſqui.

M i i



Atfigiamarmatospra durirunguibus urſo, i

Quos4ifacit tuto fulmini, iraſuer.

Quisfuror,utuideare ferox,temeraria eſe,

Ettua in alteriu uita cadente cadati

Q uamiuuatharentes uiſcati, corpore uigie

Cernere deceptas arte uccantis, duet. ..:

Autillas manibus notturni ad lumini ignes

Cepiſſe,aut tenſis inucluiſſe plagi. A

Addere mille potesſaturi ſolatia ruri,

Quegrauibus curi pettorapreſa leuent.

Gratum etiam in curuoſpatiantem littore ponti

Proſpicere inſano creditauela noto.

Velſpumi freta cum incipiuntalbeſcere cani,

Necfit conſurgens montibus unda minor, i

Tunciuuet alteriu magno edidiciſſe periclo

Nauita quampelago debet habere ſidem :

Quiddicam cum captiuos ducentia piſces,

Piſcator multo lina labore trahità i

Hec ſuntuera animi exhylarantheegaudiamétema

Etdaturhac noſtri ſenſibus una quies. ,

Nec minui interea,lepidiſſima turba ſorores

Dittabuntblandis carmina dottaſonis. A

Tunc ceciniſſe tua,laudesceciniſſe parentis,

Q uo nihil in totoſanétiua orbe fuit. a

Atte non tantum ſuper et Garamantas;et Inda,

vt detur meriti lau tibi dignatuis: .

Sedſuper immenſi ſplendentia maenia mundi i

Quiferat eterno carmine,Bembu erit. -

si dederi mihiſante paterſantaociafoſan,
-

- . -



Non erit optatis Muſa malignameis, º

ocia qui ſperem;dirocumſauu anhelet :

Adriacos hoſtis uertere marte lares,

Concitatheu quot ſauaminaxfortuna cateruas,

Vt Veneta miſſo milite perdatopes? -

Q uadrupedi tufrena manu cape firma furentum,

Ne currufratto debilitaxeruat.

Non ne uide utſponte petant abrupta uiarum,

Qua miſerisleti ianua certa pateti -

Curſam inhibe:et bingesſpatiantes a quore,tandem

In tutum,Italia ſi tibi cura,uoca. -

Verum niproperes;ncbis potuiſſe ſalutemi :

Seddare diceri, non uoluiſe Leo.

.
º . .

Cumte retor amet latiLeo maximu crbis,

; Vtpoſtituirtus,ac tua Bembe fides; si

Multaº, iam dederit tibi pignora,multa daturus ,

Di modo tam ſanctum dent ſuperſºcaputi

Non tamen buie audesgenibu procumbere ſuplex,

Atp humile, noſtro nomine ſerre preces.

Eoſitan utroſo ueletmea tempora fuco, -

Me'que patrumfieri degrege uelle puta.

Aut uttantarum credat mihi ponderarerum,

Confluated'noſtra denſai turbafores.

Haectuuillehabeatnoſtrinoua Iuliu ceui :

Gloria;quo Virtua ſtante ſuperſtei erit.

Non miſera ambitio:non me malu ardor habendi

Precipitemhuc,ilue imperioſa agit.

ociatuta dari paruo conſtantiaparua .
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contentus,Muſis poſe uacarepeto

me dottiſcreta inuetlocauſtre Phabi, l

Et que caſtali aruarigantur aquis, l

o ua tu,qua Sadoletus iter,quaſ; Acciu agit, l

Et quitam puro Nangerore canit. -

qua4;Tebaldeu;tunidiquemflumina credat

Eridaniblandis ſiſtere poſſeſonis,

Tantum pone ſequens ſi uospetere alta uidebo,

spernamego quastella,quamare miti opere

e Nummetuistibine prome meget iſta petenti

Hic Deuignoti muneraſepe dedit.

Paenituit ne unquam Solem dare lumina terrire

Per numero ſimperitº,reditºiſaos.

sicquemuneribunata eſilargiſſima dandi,

sponte quidem,ac nudo destra petente debitº

Itunego qua corde,atp animo teneam4, colam4s

e Iligo quid ſupplex per meduta precerº

qualucund poteſt quemuir meamuſ, docere,

a cum cecini lucem,qua prior ortus erat,

Cumridere nouis depita coloribus arua i

vidimu,et ſolito dultiuire diem.

aurea cumprimumſpes eſt data poſſe reuerti

seeula,non ulo diſſoluenda die,

Rumpe moramiat pioui noſtro exponeprecatu

Hac,quatu ſuperosuoce mouereſoles.

sidabiti inſanis qua nunc agitaturab undis

i condeturportunoſtra carinaſio,

sineget,etfalartune credere iuſta roganti

Incipiametherios uelle negare Deos.

- -



ociaiam meditare Deum letiſſima dona;

Namp potes,grauibu Muſa leuata malite

Ponemetus,ac tolle animosiguando obtigit acrem

Iam curam excuſſo depoſuiſſe iugo.

Magna minabaris ſite aſpeziſſet amico

Lumine,que nulloſtat Dea firma loco.

Iam dedithumanos tibi quodſumatur in uſus;

Huius ab ingenio degeretuta potes.

o uidloquirtinuitamhanc, blu tantemſ coegie
Vertere conuiſtas in tua iura manua

Bic Leo;quo nemo nec iuſtior arbiter orbi,

Necmelior poterat,commodiori, dari,

Q uiniſieratiueſtros latices arere uideres,

Ac totam Phoebi deperiſſe domum.

Huic age dumgrates reſerasshuic carmina diſtesi

Vnicus hic noſtri fama laboris eat.

Tedicente,Leo qui ſit,fac ſentiat orbire

Atp hecquam memoripettore donageru,

sed nep turpe tibi patrum demoreputato

Ceramilli,et poſitis thura adolere ſocie.

credere quid prohibet,cui tanta potentiacaloeſ,

Runc pro cocleſti numina uelle coli?

Ah quam decipior:diuinamente Leonem

; iii te ego carminibus promeruiſe putemi

Ipſ quidem intonſus uix hoc ſperaret Apollo,

Cum4, ſta intonſo turba nouena Deo.

: Nimirum Bembo prome deditiſta petenti:

Non ſolet egregis ile negare uiris.

5eu uitam inſpiriasitoto quid ſantiu orbe eſit



siue fidem;poſit qui priorire fide? º :

Qui ſimul Adriaco conſedit littore,et undis -

Aud turplacido qui uenitore,lepos;

Protinus etnimphas,et monſtra natantiaponto,

Et dulci rabidas carmine mulcet aquae.

Eſtribi parta quesBembo Duce,et auſpice Bembo:

Non ego ſum,ut placeant carmina noſtra Deis.

Si tamen ingenti placuerunt noſtra Leoni

“Carmina ſinobishinc data dona putem;

Boc illumgenitore ſatum cui munere in omni

Nulla parem tulerunt ſecula,nullaferent.

Et quibus immenſo meriti ſublimior orbe

Temperet unuita maxima ſceptra manu.

Q uap ſit in ſacro clamentia pettore,quam4:

- Det bene,det multa destra Leonis opes:

Et quoreſpiciatuate,quo carmina uultu,

Et dicam humanos tranſiliiſe modor.

Non ſatis huicfacian potero uoſuiſſe uideri,

Res mihi ſi deerit pettore gratu ero.

Fac modo ne ingratum me ſentiateſe;putabit

Plus quop,quam dederi,me ſoluſſe Deu.

F ama ſoles uolucrique uetta per aera penna ,

Prima,nouiquodeung uides,efferre ſub auras

Quin etiam ſi quando tibi,queuera loquaris

Defuerint:falſi imples rumoribus orbem;

Tanta animo eſt aliquid ſemper dixiſe uolupta;

Di equanda uiri;quiſeimperteritu ultro

Hoſtibu obiiciens,clarauirtute fugato,



Cadibus oppreſſo, et aertere terga coegit, ,

AEternisi, locum ſpoli, decorare relitti:

Fattafera, ubiiungitequos in luminemundis

Atp ubi sci caliſummo de uertice terris

Imminet,extremis et quaiubar occulitundi;

Vt maneant exempla olim accenſura nepcter,

Quei uitamuera diſtant pro laude paciſti,

Value etenim monumenta uiri;diſcurre g omnes

Praſtante, anima;ſibiqua peperere merenda

.Fgregium,ac nullo uiolabile nomen ab oeuo;

Dignior hocquenquam poſit qui iure uideri,

Non tamen inuenies. Non ſi iactari orati

Antiquum decus,et pontempoſt terga reciſum.

Spartanum an. conſerre paraº; animoſaiuuentus

Q uo Duce,Perſarum ufturmi obſſieretiutº;

Fruſtrareturiter,niſtritto cccurrereferro,

Horruiti oppoſiti di uias cccludere membrise

Dumferu immani Marsuerteret omnia bello;

.Etfuriale come quateretBellona flagellumi

Perdita di amiſis ratioferretur habenis:

Nec ſpes ullaforet coniungifedere destra:

-i"lapidiemiſſis legionibus urbes

Penè omnes,Iulia forum,ditione premebat,

Ceteraian nullo meditatus poſſelabore.

Subdere:ttimperi ſuper addere ulttorauiti.

Atpreſtanº animi fideicalcaribu attu,

- Quigerita ſacro deductum nomine nomeni

illuſtre mutatua auoriquo nulla malorum

s Terruerificieri non formidabile letumi 2



cumvenetiquinitaſ nel ſantiſſima ſemper

Faedera ſeruarint,nullo infirmata periclo:

º o uod potuit:letto pro tempore:milite ſeptua

Grandibus extrutto impenſis,celſad, ſedente

in ſpecula,incluſtſ sauorgnana oſpo.

Gnaru enim rerum multo prouideratante,

Et quacunq forenthiis uſibus apta pararat.

Hacuia ſolafit,domino qua amiſa priori

Reſtitui poſſent,atº in ſua iurareuerti.

o uodſimulacſinſit conuerſi agmina ſignis

Rettulit,attutum demolituru oſpum

Hoſtis:ethuetotos fundere pettori, aſtu

Apparat,exitio,quimoueritiſta,daturus.

º continuo erigitur bellinoua machina,totas

i Euerſura urbes,calo incuſura timorem,

Stratura horrifici mortalia pettora bombi,

Illine appoſita ſtantſcale,et moenibu harent:

i qua ſuper inſiliuntſaltu,indefeſſa cientes

Prelia,tela uolantiferitaureasydera clamor:

Rimanturſi uias lati,ut conſcendere ſummae

peietti, ualeant oppugnatoribu arces.

Nitituriſte autem contrafatº hoſtilibu obſtat,

ecrda metu liber,conatibu arte,manudi:

Ftgladisgladio,et pilis pila repellit:

omnia4; aeriosfrre haciubetirrita uentos.

Turpiaquin etiam pulſus cum uiribus hoſtis

Terga daret:uotid; domum remearetinanis:

Nefiga tutaforet;ne ue impunitu abiret:

solueret et qua damnaodisſimulatu iniquie



v,

Intulerat ſubito paucis comitatu etillis ,

Subſidio venetum iuſuuenientibus,exit ;

Feruiduiet priſco non caſare ſignior ipſo

Sauorgnanu iter uorat,inſequiturº; uolantem,

Terror enim induerat rapida ueſtigia penna,

, Nec tamen iccirco effugit Nam preuenit omnem

Vis animi generoſa metum ſpectare nec ora,

Nec uocem paſſus uittorissea omnia,ſecum

Q ue priu attulerat poſt et queſta duello,

Ac tormenta ſimul ſibi credita,ſpreta reliquie

Etuitamuelutiſpolium ex deuito hoſte putauit.

rine igitur primum tibi ſedeberefatetur

Publica res Venetum;ſanitis quam moribus: atp

Iuſtita certum eſt fama ſuperire Q uirites.

Hospenès haud unquam meritorum ſumma fuori

, Deficiet;quin credo equidem, Solante negabit

a

Munu obire datum;et curruspatietur inertes:

Ante ſinetſine luce diesſinefrugibus annos,

Q uam tua ſit merces iuſto fraudata fauore.

immo hecſeruabunt grati benefattaminores,

Accipienti tui tibi debita premia nati,

- Ipſelicet ſola poteras contentus abire

Laude,tibique partaneci diſcrimine tanto eſt:

Temporis immenſi quam nulla iniuria tolat,

Niprius omnipotens genitorfundamina cali

Diruatinº; chaos reuocet primordia rerum.

Nec minus Auſonia tellus,et ſecula debent

Noſtra tibi:Nam te quid robore pettora poſſint

itala,conſilicº; unum docuiſſe uidemus,



Ft monumfta patrii,etueteriiſtauraſſitriphos,

mafie animo;Adriaciiſtiſſima cura senatu;

Impoſitum fidei deca immortale,tuirſi. ::

viue diu:prepricº, diu laterishonore

tempo a prºpricingenuiti i laurº.
Nuneſeiet Aonidum noua gloria Nauigergata

Elettu patria dotti committere cartis:

Expertu uerbis te fruſtra equare quibusdam,

strienti meritò calamum concedere fictis
--- - - - -

- - - - - -

Ergoſpesitalapenitu delereparati

oſuperinecſena capitſententiafinem?

ciamenorem inflix utuitaamiſerit ingens

Auſonia imperium,etſruorum ceſſerit armi,

Nulliu4, memoriaceat nune improbalauditi

Neemirum.Egregia per te! iam ſecla uidemus

Defciſſe anima quium ſe aiuºre demum

crediantſ unquambellandofunera paſſiº

Rempatria poterant clari extendere fattis,

souin ſi quando aliqui, noſtra degente repertº

Ingente animo qui pectoreferretin alto;

pinuante diferimod extincius in cenºeſt,

votaq noſtra ſerenº ſpenos deluſit inani.

non alter,multo cumſefore indui arbor

vere,ubificundi ſpiraueritaurafºni,
Extemplo agricola pertentantgaudia pectas,

oniiantumfruttu, uenienti precipitºniº

mila tamen primo flores amittit;et omni

Mox intemperie cali conſumiturhumºr,



Ac trunco immeriens paulatim areſitabimo.

Extulerat Marcus latio, Antonius in ſpem

illuſtre, ueterum laudes aquare parentum

Poſſe,etin antiquos conuertereſacula mores;

Cumſubito iuuenisſato percuſus acerbo

Deficiens,claro primauit lumineterra,

Etſpºſiiam erat ulla ſuperſecum abſtulitemni.

Partite;bisfatto,bis Di peccaſtis in uno.

Vos ne patihunc tantolati oppetiſſe dolore?

Voi ne uirum pertiſſe,omnis quemlugeat etast

Atfit,ut caderet ſorsirreuccabili;eſto:

Numtalem decuitgenere hococcumbereleti?

cum diretta acie,cum Marsfera pralia miſet,

Agmina4 alterni pereunt certantiapaſim

Vulneribus ferro uitampoſuiſſe decorum eſt.

Verumbic Inſubrum inſigni dummaniaiuſtrat
Vettus equo;aſpectansa, oculos fert omnia circi

Inſtructoferi qua maior ab agmine poſſet
Impetus,atº hoſtes recludere cogeret urbem;

Ah,dolor,intorto muralis machina lauum

Aufrtare fmur,pronumº, impingitharene,

Eiettantem animam,lucisq, extrema ſecantem.

Vos tantum ſuperificinu, prchibere decebat,

Debut hic ſaltem ueſtro uixiſefauore,

intatta di ferileges euerterefati.

Maxima Romulea qui, neſcitfacta columne:

Virtute 4,uirosſi,actante nominagenti,

Clara,ubisci nitidi caput aureus exert undi,

Et qua Luciferum praeceps iubaraquore mi rgit;



par domus ei meriti,et ſanguineregibus ipſit

Raeelicet eximios que duce,et uiuida bello

sidderitſeud que interrita pettorabello,

Meta tamen nulo tam ſe iatabat alumno.

Raudquisquam egregio tanti decus oregerebatº
Non uli uirtute minor:non clarior armis

pextera,nullafide:nulli facundia maiori

siue opus incenſo populiſedare tumultuº

scugrauibusiuuenes inferrum accidere di titº

Tutius hoſtilipoterat uel pomere nemo

caſtra loco:autaciemmedios duttare per hoſtes,

Autetiamſtruere,eſtubire itapoſere miſ,

zitlibuit dubio ſortem committere Marti,

ae paſim effuſo campo fa dare craore.

oppida qui, melius denſa cinisſe corona,

Pugnaci'que manu ciues tentaſſe fame'que.

o namiqiitidiobſ ſas defendere ſciuerit aree,

Teſti erit verona,grauiſeruata duello:

Ingeniis ſecundaparens Verona creandi.

vnum piu ualuiſſe uirum,quam Ceſari arma

senſitiet immiſſam dinino mumere quam nec

Poſcere,cordis erat ſed nee ſperare, ſalutem.

Sedquid parua loquortnullitefama ſecundum

splendida per uacuum uolucri rapit aera penna,

quoferri ſolito nequeat iamgloria eurſu.

ploremus miſeri interea tua fata,tuoi'que

Interitum cladem Italia,exitium'quetuliſſe,

Andubitabit adhuc,qui tot benefatta, fidem'que

Nil ualuiſſe:ipſam que tuo difunere ferri
Militiam



i Militiam uideat,Martem'que recedere terrisi

voi;quibus eſtuexilla ſequimauortia cordi,

audaces anima uitampoſtponere laudiº

Proicite arma manugnee uoseaſumere cogant

Rurſus opei fama ue animi accenſ cupido.

Inuittu Duxille perit;Dux incl)tutunus

Armorum decu,etſpoliisoneratua opimis,

Ite agiteietmaſti ſolenne durite pompatº

Ducitegetimmundam uexilla auerſa trahantur

Per terram;acuerſisſonipes eat horridus armi.

Haecali;Nos has lacrima, in funere tanto

spargimusexequia fortuna,etmunera noſtre

sante paterfidei ritu cui moſtre ſacros

Tam bene coeleſtis ſpiritua ile dedit.

Q uadiſuperduto uelamine ſcripta leguntur

Eſſetibi solis lumme clara magis.

Quid ceſſasforti, manu,ualidi di lacerti

Tradere colliſogutture monſtranecit

Menſtrabee,è latebri quenunº exiſſe uidemu,

Et dare terrifico Sibila dira ſono. -

sparſa uenenatistellº eſtflatibus omnis,

di ua Phoebus iungit,qua iuga ſoluitequis.

In letum iuraſſe putes mortalia corda,

Etſua concluſo lumine damna ſequi.

Quarendum eſt qui uentu agat,quoſiſtere detur

Noſtra prius quamſint credita uelamari,

Non ubi in immenſum uire tollentibu euris

Haſeritin cecifratta carina uadis.-

N



Me miſerum inſurgunt quantis fretalata procelli;

Iá bibet irfſtae naufraga puppis aqua. ,

Et quod adhuc miſerum magis eſt neglectad, uctis

Linquitur:et nullam perdita quarit opem.

Sed quiste prater uexatam,mox4, periclis

Caſuramin medis,eripuiſe poteſt?

Ipſe uelis;ponantuenti fluttuºi reſidant,

omnis et inſani concidatira freti,

omnipctens auram ſumma tibi mittet ab arce,

Que ſimulac ſpirat,aſpera plana facit.

Nec tibi nunc primi dabit hanc dedit ante,doceres

Cum populos caelum qua ratione datur.

E uerbis fluxiſe tuitune ſenſimus igner:

Te4 eadé hac alio uerba loquente loqui,

Sed propera;moueant noſtra tua pettora cure:

Certa quidem ueniet teueniente ſalus.

Non ne uides qua ſaua ferox inflixerithoſis

Vulneraiquo iugulos improbus enſe petati

Non cpu eſt caſtris;opu eſt non milite multo,

Vt trepida referat corde tremite pedem.

Exere ſermonisgladium:iace ſpiculalingua,

Protinus ile tibi turpia terga dabit.

Parma cadetsgaleâ4, caput geſtare negabit;

Irrita nec poterittela tenere manu.

sic erithic facili demens certamine pulſus,

Pettoraſ, iniuſto noſtra leuatametu.

Ac domino laudes hylari tunc uoce canemus

Soluemus 4, ſimul debita uota loui. .”

Soluit ut optato intrat qui nauita portu

- ,

;



ora gerens uiſa tinta colore necit

Indetuum annoſo nomen memorabitur ceno

soluagu etheria dumteretorbe uia

Namp laborfies,et gloria magna poeti,

o ui tua certatim dicere facia uelint,

Vt4, oculis pateatmeritorumſummatuorum,

Inſcriptumgemino carmine marmorerit.

Hac animi bene grata ſui monumentamerenti

AEgidio poſit publica parta quies.

Romulei colles,atº addita collibus arua,

Hic ubi ſueta Deum numinarite coli:

Nominis ut ueſtriforti cecidiſſe ſub hoſte

Huc tutit at pilnc nuncia fama decu,

Ecquisin attonita non ſenſitmente doloremi

Ecque tunc lacrimis non maduere gena.

vix adeo fendum eſſe putem,ſi uincula collo

Anguipedum iniciatimpia turba loui.

si tamen hac cuiquafuerit uidiſe uoluptas:

Htſmc ego uel Solem cernere poſſe nego.

Q uis libertatem auſonifaui maxima quondam

Regna ſacerdoti, reſtituiſſe poteſt?

Seduobis ſolamen erit;ſinumini, ha eſunt:

Mortali eſt diuum temnere iuſa nefas.

Si uero eſt hominis fuétum, durabile non eſta

Poſtmodo uos eademgloria ueſtra manet.

Parcite,questantum imperii genuiſſe uidemu,

credere uos aliis ſubdere uelle Deos,

N i i



ouis nam Pierides ardor nouus urget, agitſ,

Tam cupido ueſtro, me petere ore lacut i

Miror ab inſueto raptari numinesmiror 2

verbain legitimo ſponte coire modoi

Boc nitidumfliſſe alias non luminesolem,

Non aliàs memini puriuniſſe diem.

Q uin et aues trepidis ludentes ethere penniº

Neſcio quid ſolito dulciu ore ſonant. -

Floreſuperbit humus uario;Nimphis4 corollare i

suggeritatº ſua largarefundit opes.

Aſpice ut inſanipoſueruntmurmurauenti: -

Tuta poteſt medio ludere cymba mari. -

Tuta per herboſo errant animalia campos, s

Secure'di uago piſce natantur aqua.

Non aliter,quamſi nunc aurea ſeclarediſſent,

Tambene falcifero condita ſecla Deo.

Anquoniamin ſupera luce hac eſt editus aurae

Bembu Apollineifama,decu4; chori.

Q uem uos materna Diue excepiſtis ab aluo:

Etiacuit ueſtro paruulu u di ſinu.

Poſt etiam puerum uobi nutrire,bonadi

Maxima cura artes edocuiſe fuit.

Mox,proprio ſermone ſuor dumluget amores,

Reddidit audito ſeculaleta ſono.

Rettulit Ethruſci diuina Poemata uatis;

Quo celebri eternum carmine sorgafluit.

Capripedem hinc ponit Faunum, comunia forma

Q ui bonaſeſe aliſsiatat habere Deis.

Vt4; idem ſicula fiamma correptu ad undae



clama,etaurilio carminioratopem, i

oratcpem;ſedfruſtrailium Galatea querentem

Ridetset ingrata negligitaure preces.

Indole uel claraiuuenem cum cede cadentem

Immerita populoſaxafrente,refert. 3

Qui uiditmoriens medium diſcedere coelum,

o uidquidetetheripatri ab ore uenit.

Ingenii monnmenta,ceuum celebranda per omnes

Nec niſſupremo deperitura die,

Dſalue lux alma,Deum data mumere terri:

Etmelier ſemper,candidiori; uemi.

candidior,melioré, rediluxalma come i

Tecum unà la toGratia nuda pede.

Et,niſi decipior,uenietnampoſe uidetur

se nulli comitem laetius ire uiro,

Atphoc iure quidemicum tanta modeſtia morum

Tanta ulinequeat cumprobitate dari.

Non aliu poterattali deſmine naſi,

Non alium poterattalis habere pater,

Non illo melior,nec uixit amantior aqui,

Quiq; animo cunto uinceret unu auor.

santie ſenexicui parta patet nunc regia coelis

Noſtraq;iam certo luminefatta uides.

silicetheeprimum calo quegaudiaſenti,
Accumulet nati Gloria nera tui,

Deinde patrem rerum tam ſaui incendiabelli

Tollatura noſtra protinuurberoga.

Pugnatum ſatis eſtiam Mars ferua armareponati

Ftſintperpetua condita bella ſera.

i ii



norridapacato abrumpere claſſica ſommos, o

Etfluere infeſto ceſſet ab enſe cruor. 3.

ociamundu agatinee deſperata colonis ;

Deneget,ut nuperſemina parcuager. f.

corpora per media urbes,et compità paſſim

vidimus ab longam uieta perſefamem.

Hoc ſaltem prohibete Dei Niſi quaritis hinc uos

Humanum infunda perdere cade genua. .

Larga quibu Natura olim ditaueritherbas ,

Tu calamo medicum maxime pingis opera i

oſtendisº, iterum pridem ignorata, docesſi, ,

Ac dubia inductolumine clarafucis.

Non tibi queſta eſt flui precioſa metalli

Copia,nunquam animos auſa moueretuos.

Nec tumidu ſtudio incedis: Quidſcire fateris?

Lau aliquid ſemperuelle,tua eſt, e

Horrida inacceſſi peragrare cacumina montis

Mostibi:nec reuocatmaximus orſa labor.

Quid mirum uarias herbarumnoſe figuras

Si potesset quidquid haciuuat,illanocet?

Non caſu infirmis potanda ſalubria miſces:

Natura haudalia traderetilla manu. -

o quotiens aliquis,cuiſe commiſerat ager;

Id quanquam inuitu porrigit,undeperit.

Siccine cuiquamhominum impune occidiſſe licebiti

At quid cede hominis tetrius eſſe poteſte

Gloria quo ceſſitueterum,condenda ſepulcri

Funera quièmedi eripuere rogit -

-'

- - - - a



Hincgenuº humanum merito mortalibu arat,

Etſacra,utſuperis,inſtituiſſe uides.

Etrur non tales Diuum dignemur honore,

Vita iterum medica ſi ualet arte dari?

Totbona,me miſrum,tot perdit commoda queſtu,

improbus atherie diruit artisopus.

Si digiti careant auro,ſi purpura defit;

Sit dottrina licet plurima, nullafides.

iſta prius quarenda putat, poſtilla; mederi

Qui capit, et nulgo diſplicuiſſe timet.

Ipſe tamen nil corde geri,milmente ucluta,

Quodurre medicum non decuiſſe prebei.

Viſa tibieſ laudi cumulo digniſſima uirtus l

Banc ſocia ſequeri, cum ratione ducem.

Necminº ingrediturtua per uſtigiangſter,

o uo ſua mors fieriiuraminerà dolet,

claru,et è claraBenacoſſus origine cretu,

Hic,ubiiam Phaetonignibu, uſtu obit.

Suſtinethic oppreſagraui meapettera morbo,

Cogit et inſueta diſterefata moras,

Lumina quod Solis tueoriquod denig, uiuo,

Etnea,dai carmen quod tibi muſa,dedit.

Fracaſtore igitur captum ne deſcremunus

Perficejet exemplo ſeculanoſtraiuua.

sedainua,hoepatria tituli eccedere pareſt,

Cuia ab ingeni tot benefitta ugent.

Necuacuu mercedis erignang irrita tanti

Munerishaud unquampramia fama ſinet,

Pumuite prodeſſe cupistibiuitaparatur, i

N i ii



oneſiahie nullotempore itamenet

Turchesquid incepti poni fra murmurº belli:

Etnondum uiſo comprimis hoſte graduni

Quidſtruistiſta quidem non ſant promiſſaminarums

Appula,ſi neſcis,terrapetenda tibieſi.

caroiu hieregnatiquem dudum Marte laceſis;

Tequiaſecurum,ſi caditiſteputa.

auſs esilliu terra inuadere dement,

Q uod tecum nequeat conſeruiſſe manut.

An nodum noſti quantum ualet Auria bellº

Cuius ab audito nomine corda tremunti

ceſaris hoc ducente rates nequiſſime regum

'Audes armata currere puppe fretum?

Tunumero fretu4 auro ſuperareputaſti,

Neſcius imbelle, ſta decere uiros.

Non pibuſed bella animis,ferro4 gerunturº

oppidanec Mauors diuitiora colit.

Aſpice quam esigua pugnandºfuderit olim

Grecia Perſarum miliamulta manus

anmetuitstiens trattumin certamina suphº,

a quo,dum reputa uincere,uitº alist

In tua,crede,ruet rapidi torrenti ad inſtar

o ua male regna tibi ſemirelitta uidet.

Nil tale audebititua quem preſentianumquam

Terruit;abſentem poſſetimere putai?

oppida propterea,quibu aſſeruanda dediſti,

Fac tuta maneantin ſtatione Duces:

Neſibito caſi orſa imperfetta relinquent º
º



Auxilium accepto uulnere tardu ea.

An magis,Adriaca dum ſpetta robora claſſis,

Neiuaſub gemino concidatboſetimest

Is timor undeuenit?Veneto promiſſatueri

Nouimus: atp datam continuare fidem.

Vtmetua tua culpa ficit:namfaedera temni;

crediset hac nullum diſſoluiſſe nefas,

Si quatuis uidea inſtare pericula rebus,

Protinus hosfratrum dicis habere loco.

sed necdum ceſſere minº,depoſta reſimis

Cornua,cum ſociis,etuiolenter agis.

Contempto queiure facis cum mente reuoluci

Q uod peſint miror tam tolerare diu,

Nouiſti ſocios infedera ſepe uocari

Regibus a noſtris,uttua regna cadante

Hauduoluere tamen prgbere uocantibus aures,

Ne morem uiolent,quemſtatuere patres.

Hijs debes,quod uius adhuc frueri 4,ſuperbo

Imperioniſi queſant manifeſta neger,

Poſtquam igitur conuenta priorſeruaueris ipſe,

semper in officio diſte tenere tuoi.

Aeſi qui bellum Veneti infremonebiti

Exitium regni,die,paratiſte meis.

Q uod ſi regnabituita ratione libido,

Nec pudor obſtiterit quin aliena petas:

Indignari animos iniuria cogetteo 4;

Detrettata diu mittet in arma dolor,

Tempore non omni ditta eſt patientia uirtu;

Maximaſuntfama crimina ferrenimi.



quid facientiquerasforerumignare tuarum:

Hec quibus inſanis, auſerei una dies.

Sicum Caſiribus coniungantasma patebit

Non mare non caſum,non tibi terrafuge.

Euader4, turn ſubito nouafabula regnum:

Vanua etè tanto Principe rumor eris.

Non diediaſmel Conſaluo Gallica ſgna

Viditab attoniti cedere Tybrisaluis.

Miratu4; Ducem,quire,qui nomine magnu

Deſueta poſſet bella referre manu.

Hic ait,hº inteſi Dux tunc armatuliſſet,

Cumfra pene tua Africafregit opei,

Mari genitorfruſtramoeren uidiſet ab alto

Libera Barbarico te dare colaigo.

Vincere militieſ quo, uirtute nequiſet,

illeſa pcteratſubdere Romafide.
.

Hic Heluirafita eſt conſaluonata parente,

Qai magnimeruit nomen habere Ducis,

Egregia quidemgeneri poſſedit,epum4

Maxima,uerum animo dona minora ſuo.

Premiaſſuperi uirtutibu equa dediſſent,

Vnius imperium non ſatis orbis erat,

º



l

Aura;quei grauida facundoreddere flatus

Tellurem4; nouopingere fiore datur,

Ad nos occiduo referente, limite pacem,

Efficite extintio ut bellafurore cadant.

Protinua implebit ſterile, ſeges horrida campos;

Nec capientueteres annua muſta lacua.

vel miſtere ſeri, ſi cadibus omnia querit

Mars pateria nobis arceat arma pudor.

Turcha patetnoſtris iuſtiſſima cauſa triumphiss

Nullu, enim,aut certe hic percutiendus erat.

Sed properate precori nam uos licet ager iniquae

Experiar,ſegni crimen,onutſ, toro: -

Dum tamen a bellis patriam requieſcere cernam,

Munere dulcemihiſit caruiſe pedum,

Exoptata adeo lucis ſuprema ſecabas,

Et ſpes Bembe tue nulla ſalutis erati

Ac nos deſerti iam querebamu amici

Nil,niſi quaferri poſſet ab arte dolori

Numine cumDiuti ſubito tibireddita uita eſt,

Vt uigil infuſa pallade flammaredit.

Non precibu:noſtro non ſunt data dona dolori:

Vos ſuperi uobis hectribuiſſe puto.

Nam Bembum abſumi quifunere cernat acerbo,

Situenia dignus,ſi neget eſſeneos,



In ſaxoutrosgemitu,uerosº doloress -

Cedis et horrende funera uera uides,

Quidquid enim natura poteſt,de marmore puro"

Artificis mira duxit ab arte manus,

spettator necquicquam igitur mirabere poſthae

Marmora poſſe ſimuluiuere,poſſe mori,

Liars pater è ramoſuſpenderatillicis arma

in ueneris reſouenslaguida membra ſinu.

corporaº, ambori, dulcireſoluta labore

Preſerat in molti ceſpite blanda quies.

Eccelgene rapidi Marcus uſtigia cerui.

Per memora,etſiluas,qua uia nulla,ruit.

Flagrabantroſto clariſſima Sydera uultu,
Aſperſus 4 leui puluere crinis erat.

cornipedemº; agilis nota uerſabatab arte,

cui ceſſiſe pudor Cyllare nullu erat.

somnu abitifurgunti placidum quae cauſa ſoporem

Ruperit, attonito pettore uterq uidet.

mars,prior,admirasformoſior inquit Adonis

Non fuitgeſ nobis iuſtioriſtemetu.

cui Deaſubridens,ſi talibu ignibus urar,

ille tuu fruſtra dente minetur aper.

Iuretuo Fortuna licet des munera:non ne

Grimani meritistam dare parua pudett

Parua dedi:fateor;uerum bene grata merenti

Pramia digna ſuo tempore fata dabunt.

Hgc parua interea data ſuntut corda querentum

indetot indigni, ut dare donaferanti



sinttibiprtualide preſtanti in pettore uires:

Sint tua nulliu coſcia corda metus; -

Hi tibi non cpu eſt,eum Marsfera pralia miſter,

Sparſad; purpureo ſanguineterra madet.

Tu tanti faciempugnanº oſtende:nec arma,

Necſciet attonitus hoſtis habere manu.

Bee Arretiniuati,quamcerni,imago eſt,

Qui nullum ſceleriliquit in urbe locum,

Quiqui e hanc uites mcneofigiata tabellam

Cui trepidant culpa conſcia corda metu.

Siiuueni,ut ſenſit paſſurum extrema parentem:

Expreſſitiuſtus urba negata dolor:

Inſigniſi quem uitioflagrare uidebit,

Hunt go necpitium poſſetacereputo.

o decus Italidumvirgo,vittoria caſta

Dignior Aonias inter habeuda Deas,

Qua namfima tuireddettibi premiafaétie

Qui,calo quite laudibu aquet,eritº

Coniugi extincti cineres,manes4; ſepultor

Cordegeris,luges carmine, mente cclis.

fluiu et egregiam uirtutem,animosº, uiriles,

Faétai,non hominis fa mina ucce ſonas.

Pro quibus inſigni Phoebus tua temporalauru

Cinxit,et eternum nomen habere dedit.

Credo equidemipereat coelum,mare,terra priu qua

Gloria deficiat nomini, ſtatui,

lam ualeant:iamſamaſile quaſcunq uetuſta



Rettulit, amiſſis indoluiſſe uiris. º

o uid tibiſ ut conſerre queant,feriſſe aidemutº

omnesfarmineiſgna dolori, habent. i

Defunti luxere diu,autperiere, maritiº

Ipſatuii inuita uiuere morte ficit

quacunº optatam totiamnoſuentibus anni

Auſoni ferti Numina rebus opem: i

Vrbiniſeruate Ducº:ſeruabiti in quo

stat ſpes noſtra omnis ſtante,cadente cadit.

Preſertim qui animoſa tuo Mars corda furore

corripis, hunc morbo membra premente leua.

Nam tibi ſi pereat galee condantur,et enſerº

Ipſe'que dum uenias,ſgna ſilere iube.

Farderafie ſtruare docettita perfide noſtros

Infanda immerito, perdere morte iuuatº

Nec ſatis eſt uno moriturum extinguier ittu.

sed ca di innumero uulnere Turcha iuber

sunt ne uqua queiurauetent defendereſeſe,

Qui uideat propri tela parata neri?

Hai taciti utſiperitolerentinonpana putanda eſt

Maxima,forma hominem uiuere, mente franº

Improbe tu noſtra audes inuadere terraº,

Nec te religio,nec mouetullafidesi

sie ſocios temnis longo tibifadereiunito,

Pattaq; iam totiens teſtibus itta Deist

Deſine:et accenſun depone errore furoremi



i

Quo duce fatta nihillaudi habere queunt.

QVidmoneat ratio tecum meditare parumper;

Namleuis eſt quidquidiuſ ritira ſequi.

Silicet inſonti panas infligere,tu,qui

Sub pede iura premi,quid mereare uide.

Turchatibi ſubito fieri miraberis hoſtes,

Queis modo fraterno fadere iunctus era.

Si bene contemplere,nihil mirabere:cum tu

Barbaru haudullu, quodfacit hoſtis, agas.

cuntta licere tibinimium furioſe putaſti,

Acſocios tutò ſpernere poſſetuos.

Fcce minax noſtra ruis imperioſus in arces:

Necſatis eſ;etiam nos ea ferreiubes.

Multa,diu4, tulit,ne falere diſceret unquam

Haud quenquam Venetumfalere doctafides.

Atque tanta animos auxit patientia,uicta eſt;

Nolumus ha cpoſthac ferre,tuliſſe pudet.

Nec belli tibi cauſa data eſt:prior arma tuliſti;

Et merita proprio utilmere morte cades.
- . . . . . - &S

Neemirumºcommiſſa tibi iam plurima, nuncteA6%$

omnia multiuſta ſoluereiuntiaDeu. ( Xa"X&SA i ) iASA -

o'º

v.

Impreſſum Veneti, per Bartholomeum de za, º

nettis de Brixia; Anno a Natiuitate Do

mini M, D. X X XVIII,

Die decima Oétob.
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